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A. SUA EMINENZA REVERENDISSIMA ■ 


IL SIGNOR CARDINALE 

s 

DON PLACIDO ZCELA 

VICARIO DI ROMA 


PREFETTO DELLA SACRA CONGREGAZIONE 


DEGLI STt'DII EC. EC. 


‘5. 


EMINENTISSIMO PRINCIPE. 


^ Voi, che con tanta copia di sapere 
e di eruditone avete dimostrato gV infi- 
niti beni che la Religione ha portato alla 
Geografia , alle Scienze, alle Lettere, con*- 
'veniva principalmente il titolo di questo 
libro , dal quale si può agevolmente co- 
noscere quanto la vera eloquenza debba 
alla Religione. Perocché quando la gran- 
dezza delt impero Romano veniva man- 
cando, la grandezza della latina eloquenza 
giaceva , nè sarebbe stata forza alcuna 
d' arte o d’ ingegno che V avesse potuta ri- 
destare a nuova vita se non era lo Spirito 

* 
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di Dio , che colla voce de* Santi Padri 
Greci la ravvivò, e spogliandola della va^ 
nità degli ornamenti profani, la vesti di 
una maestà tutta veramente celeste. Laon- 
de parve che la prima fosse stata soltanU) 
efficace a muovere grandi passioni, a sol- 
leticarle , a lusingarle , la nuova fosse 
tutta volta a pefèzionare la ragione , e 
fare gli uomini più felici e beati in sulla 
terra. 

Nè voglio io nascondere che nel 
dedicare alV E. V. R. questa collezione 
' di sacre orazioni da me faUa ad uso del 
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Ginnasio Pesarese ho avuto in animo 
prima di porgere un omaggio alV elevato 
grado di dignità in cui siete Voi posto 
nella Chiesa di Dio, e al principale luogo 
che tenete presiedendo alla publica istru- 
zione: ma più di tutto di fare onore, per 
quanto è da me , alla sapienza e dottrina 
vostra, per la qiuile io non so se più la 
Sacra Porpora Romana sia da Voi illu- 
strata , o Voi da Lei. Infatto se quella 
altezza vi pone agli occhi delle genti segno 
all’ ammirazione universale , il sapere e 
le virtù vostre fanno , che quell’ altezza 
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acquistando per Voi chiarezza e lustro 
maggiore j sia più devotamente venerata. 
Che tutti neW È. V. R. ammirano del pari 
e la sublimità della mente j e del grado, 
onde è che anche i posteri con allegrezza 
ricorderanno il vostro nome , e lo scrive- 
ranno tra i fasti gloriosi delle lettere e 
della Santa Sede. E non potrà in vero 
non essere reputata felicissima d buoni 
studii quella età che ebbe a Prefetto della 
pubblica istruzione il rischiaratore di Mar- 
co Polo, il commentatore di Fra Mauro 
. Camaldolese , il primo e più profondo 
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conoscitore delle scienze geografiche e quin^ 
di delle storie antiche e moderne, e di ogni 
guisa di lettere e di filosofia. I presenti 
poi, i quali ben conoscono la 'vastità del~ 

V intelletto dell E. V. R. , veggerìdo che 
non avete sdegnata la tenuissima offerta 
che ora io vi fo , mentre maravigliando 
leveranno a cielo con lodi tanta bontà 
ed umanità , in tanta sublimità di stato 
é di pensieri , terranno al certo in grande 
conto questa operetta ', e più che altro le 
vaierà portare in fronte il chiarissimo vo- . 
stro nome : -e non vi sarà persona che 
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conoscendo Voi , non voglia aver cosa 
che fu da Voi cotanto onorata. Laonde 
avverrà , come io Liddiomercè mi spero 
ed aspetto j che per mezzo dell’ E. V. lì. , 
che a tanto ha voluto degnarmi , dando 
fede a tutti col proprio nome del vaiolo 
di questa colleùoncella ^ io possa giovare 
alcun poco alla studiosa giovenEi , e ri-> 
chiamarla all* applicazione delle cose della 
vera eloquenza non solo, ma della santa 
Religione , e della Cristiana morale ^ le 
quali sono il primo e saldissimo fondai 
mento di ogni maniera di studio e di 
scienza. 
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Perlocchè, munire io allora mi ripu^ 
tero foriunato deU avere usate a bene le 
deboli forze mie, sarò doppiamente tenuto 
di tanU) favore alV E. V. R., a cui ora 
pieno di 'verace gratitudine, con profon-- 
dissimo inchino bacio devotamente la Sa- 
cra Porpora, e mi raccomando. 

VelV E. V. R. 

Di Pesaro i maggio x833. 


UmilÌMÌmo Devotiuimo ObbligttìBsimo Senitoie- 
Giuttppe Ignazio Montanari. 
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OMELIA D' ORIGEIVE 


voi^eLU^uxicu 
DA. 

JACOPO PASSA VANTI 


LECTIO SANCTI EVANGELI! 

SECUNDUM JOANNEM. 

In ilio tempore Maria slabat ad monumentum foris 
plorans. Dum ergo Jleret , inclinavit te , et pro- 
spexit in monumento. Et reliqua. 

jÀ bhiendo a parlare (t) della presente solennità 
agli orecchi della vostra earità , diletti.ssimi miei 
fratelli, sì mi venne in memoria l’amore, per lo 
quale la Beata Maria Maddalena , amando Gesù 
Cristo sopr’ ogni cosa, andando egli alla Passione, 
si ’l seguitava, quando i Di.scepoIi per paura (i) il 
fuggivano : e accesa del vero suo amore , ardendo 
di smisurato alletto , e piagneudo sauza rimedio , 
non si partiva dal monimento ; anzi stava ivi fuori , 
e piagneva. Abbiamo udito ,Nfratelli miei, che Ma- 
ria stava fuori (3) del monimento : ed inteso ab- 
biamo , eh’ ella piagneva. Veg^amo la cagione > 

(l) Nflla. 

( 9 ) P'ugglvano. 

(3) Al. 

Oraz. di S. Padri. Voi. I. i 
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perch’ ella vi slava : e vergiamo , se possiamo , per- 
cliè lamentava, (i) Facciaci prò lo suo stare , e 
utilità ci sia il suo lamentare. Certo il suo arden • 
te amore (3) ve la facea stare y e '1 gran dolore la 
faceva lamentare. Stava; e guatava; e contemplava, 
se per ventura esser potesse di vedere colui, eh’ el« 
la amava, e ’l quale sopra ogni cosa desiderava. 
Piagneva e ( 3 ) lamentavasi , perchè lui non trova* • 
va : e pensava , che le fosse tolto colui , il quale el* 
la addomandava : e ’l dolore suo era rinnovellato ; 
imperocch’ ella vedea tolto il suo diletto , eh’ ella 
avea pianto morto. £ questo dolore era ( 4 ) incom- 
portabile ; imperocché non avea rimedio di ( 5 ) nin- 
na consolazione. La sua morte era stata cacone di 
dolore ; ma alcuna consolazione avea , imperocché *1 
si credea tenere almeno così morto. Ma di questo 
dolore consolare non si potea ; imperocché almeno 
il corpo di messer Gesù Cristo trovar non potea. 

£ non trovandolo , ( 6 ) temea che 1’ amore del di- 
letto suo Maestro non rafireddasse nel'cuor suo; il 
quale amore, possendolo vedere, infiammerebbe. Era 
venuta la Beata Maddalena al monumento, ed avea 
portato seco prezioso unguento, con altre preziose 
e odorifere spezie, le quali ella avea sollecitamen- 
te apparecchiate , per ugnere il corpo del suo dolce 
Maestro morto, com’ ella di avea unti i piedi, es- 
sendo lui vivo. £ com’ ella gli avea lavati prima i 
(Medi di lagrime; cosi gli volea ora bagnare il cor- 
po di lagrime. Avea prima pianto della sua morte: 
ora veniva a (7) bagnare il monumento di lagrime, 
per la morte del suo Maestro. £ non trovando il 
corpo nel monumento , la fatica dell’ unguento non 


(i) Faccia ei peri 

(а) La vi. 

(3) LamenUTa. ^ 

(4) Importabile. 

(5) Verona. 

( б ) 'Tcnea. 

( 7 ) Bagnarne. 
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potè usare, ma il dolore del piangere (i) crebbe. _ 
Non usò r unguento, ma usò il dolore. Vennele 
meno cui ella ugnesse ; ma non le venne meno cui 
ella piangesse. £ quanto più T era celato , tanto 
piagnea più dolorosamente. Piangea Maria dolorosa» 
mente ; (s) perocché 1’ era cresciuto dolore sopra 
dolore. Due dolori gravi avea Maria , i quali volea 
mitigare colle lagrime ; ma non potea : e imperciò , ^ 

tutta posta in dolore, le venia meno il cuore e la. 
mente , e non sapea che si fare. O Signore , che 
potea fare questa buona femmina , se non piagne- 
re , eli* era tutta ripiena di dolore , e non trovava 
consolazione ? (3) santo Piero e (4) santo Giovanni 
erano venuti con lei al moniroento : e non trovan- 
do il corpo di messer Gesù Cristo , si dipartirono : 
e Maria stava fuori del monimento , e piagneva , e 
<masi disperando sperava , e sperando disperava. 

(d) Santo Piero e (0) santo Giovanni temutouo, e 
perciò si partirono; ma Maria non teroea , perocché 
veruna cosa , che le potesse addivenire , non temea , 
né per la quale ella potesse temere. Avea perduto 
il suo Maestro , il quale amava sì teneramente , che 
fuor (7) di lui non potea amare , né sperare. Pa- 
reale aver perduta la vita dell’ anima sua , si che 
già le parea meglio a morire, che vivere in tanto 
dolore ; imperocché , morendo ella s* aspettava , e 
credessi per la ventura poter trovare il suo diletto, 
il quale , vivendo in questa vita , non potea trovare. 
Certo r amore é forte , come la morte. Or che a- 
vrebhe la morte fatto più nella Maddalena , che fa- 
cesse 1’ amore? Fatta era insensibile, e quasi come 
morta : e sentendo .non sentia , e udendo non udia : 
e ov’ eli’ era , non era ; imperciocché 1’ anima sua 

(1) Crescellc. 

(2) Imperciocché. 

(3) San. 

(4) San. 

(5) San. 

/6) San. 

(7) !>«• 
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e la mente era, ov’era il suo dolce Maestro, del qua- 
le ella non sapea (i) ove si fosse. Addomandavalo, 
e noi trovava; imperò stava alraonimento, e pian- 
gea tutta piena di lagrime , tutta dolorosa e mise- 
rabile. O dolce Maddalena , dimmi , amorosa , che 
speranza , che consiglio , che cuore era il tuo , che 
tu stavi sola ai monimento , e i Discepoli s’ erano 
partiti? Tu venisti innanzi loro, e rimanesti dopo 
loro. Perchè facesti questo ? Od eri tu più savia di 
loro, o amavi più di loro , che tu non avevi pau- 
ra , ( 2 ) com’ eglino ? Certo evedo, che questa sia la 
tua scusa ; imperocché tu non sapevi altro fare , 
die amare il tuo diletto ; uè altro , che di lui ad- 
dolorare ; imperciocché tu noi potevi trovare. Di- 
menticata avevi la paura , e dimenticata avevi te 
medesima, e dimenticato avevi ogni cosa, se non 
colui , il quale tu amavi sopr* ogni cosa. B certo 
non è da maravigliare , se ogni cosa t’ era uscita 
di mente ; diè , apparendoti egli , e veggendolo , 
noi conoscevi , tanto eri assorta di dolore di men- 
te. E se non fossi si assorta , e avessi a mente le 
parole, ch’egli ti disse della sui (3) resurressione , 
non 1’ avresti addoraandato morto ; ma saresti ral- 
legrata nell’ aspettamento della iramortal vita , ond’^ 
egli t’ avea detto , che dopo la morte sua risuscite- 
rebbe il terzo di. Ma tanto dolore avea ripieno il 
cuor tuo , eh’ avea (4) spenta la memoria delle sue 
parole nell’anima tua. Non t’era rimaso sentimen- 
to: ogni consiglio era perito ,'e ogni speranza t’era 
venuta meno, e solamente il piagnere t’era rimaso. 
E certo tu piangevi , perchè tu n’ avevi (5) ragio- 
ne. Piagnendo la Beata Maria Maddalena si si chi- 
nò , e guatò nel monimento , e vide due Angeli ve- 
stiti di vestimenta candide, e sedeano l’imo da 
capo , r altro da piè del monimento , i quali le 

(i) Dove. 

(®) Siccom’. 

(5) Resuirezione. 

(4) Spento. 

(5} Cvgioat. 
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(i) dissono: O femmina, perchè piagni tu? O dolce 
Maddalena , grande consolazione hai trovata , e for« 
se meglio, che tu non ti credevi trovare. Tu n’ ad- 
domaudavi uno , e hane trovati due. Addomaiidavi 
uomo , e tu hai trovati e veduti Angeli. Addoman* 
davi morto, e trovasti e’ vivi, e persone, che para 
eh’ abbiano cura di te , e che ti volevano consola* 
re, e mitigare il tuo dolore. Quello che tu addo» 
mandavi , non pare che guati tuo dolore , nè lauri» 
me tue. Tu T chiami, e non par che t’ (^ 2 ) oda : 
adorilo e prieghi , e non t’esaudisce: domandilo, 
e uol truovi : (5) picchi , e non t’ apre : vagli die» 
tro, (4) ed egli si fogge da te. O amor mio, che 
è questo ? e che mutazione è ^lesta ? Or come è 
mutata questa cosa in contrario ? O carissima Mad» 
dalena , dimmi : questi è Gesù che s’ è partito da 
te , cd è morto : e forse io non so s* egli t’ ama , 
come suole, però non ti si mostra? Ben ti solea 
molto amare: ed egli ti difese dal Fariseo, e iscu» 
sotti dalla tua sirocchia, che si lamentava di te, 
che tu non 1’ aiutavi apparecchiare per messer Ge» 
8Ù Cristo. £ ben ti lodo molto , quando tu gli un» 

f esti i piedi d’ unguento , e lavasti di lagrime , e 
5) rasciugasti co’ capelli tuoi : e racconsolò il tuo 
dolore , e perdonotti i peccati , e scusotti da Giuda , 
quando gli versasti 1* unguento prezioso in sul ca» 
po. £ ben domandò di te , dove tu fossi quando 
venne a risuscitare il tuo fratello : e mandutti di- 
cendo per la tua sirocchia , che tu andassi a lui , 
quando ella ti disse: 11 Maestro è presso, e manda 
per te , e chiamati , e domanda di te. O buono 
Gesù , come si levò tosto Maria , e come tosto 
venne, e, com’ ella solea ti si gittò a’ piedi, 
quando (6) ella udì che voi Taddomandavatel £ voi 

(i) Dittero. 

(a) Ode : adoralo e piangilo. 

(3) Butti. 

(4) Ed e’. 

(5) Forbisti. 

\6) Che udì. 
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stmigliantemente, quando la vedesti contristata e 
lacrimare /(i) per 1* amore del suo fratello La- 
zaro } vi contristasti e lagrimasti per lei , dolce 
Gesìij e per racconsolarla dicesti: Ove l’avete posto? 
E per sua consolazione , che tanto v’amava , buon 
Gesù , risuscitaste il suo fratello Lazaro , 6 con- 
vertisti il suo pianto in allegrezza. O dolce Maestro, 
voi faceste tutte queste cose per suo amore. Ditemi, 
che ha poi peccato in voi questa vostra diletta di- 
scepola ? o in che ha (z) offesa la dolcezza del 
vostro cuore questa vostra amatrice , che voi vi 
siete cosi nascoso da lei , eh’ ella vi (3) va pur 
cercando , come ebbra di vedervi , e non vi può 
trovare ? Certo noi non udimmo poscia di lei ninno 
peccato t se non eh’ ella si levò molto per tempo 
una mattina dinanzi da tutti , e venne con preziosi 
unguenti per trovarvi, e per ungere il vostro corpo, 
e non trovandovi , corse (4) imraantanente , e dis- 
selo a’ vostri Discepoli tei Discepoli vennono al 
munimentOy e guatarono e andarsene. E questa 
dolce discepola rimase ivi; perchè ardeva del vostro 
amore, Gesù buono , e piangeva , e non vi trovava. 
E se questo è peccato certo non si può negare. 
Ma se non è peccato , anzi è amore e desiderio 
eh* eli* ha di voi ; perchè vi partite così da lei , e 
nascondetevi l Voi diceste ; Io amo tutti (5) coloro, 
che amano me , e chi mi cercherà mi troverà. 
(6) Adunque questa vostra discepola , che ^cosl per 
tempo si levò per trovarvi , perchè non vi trova ? 
Perchè non racconsolate le lagrime ( 7 Ì 5 ^ 
sparge per voi , come voi consolasti le^ lagrime 
ch’ella sparse per lo suo fratello? E se voi l’amate, 

(i) La morte. 

(а) Offeso. 

(3) Vae. 

(4) Incontanente. 

(5) Quelli. 

( б ) Dunque. ' 

( 7 ) Ch’ella sparge per voi, come voi coosolasti le lagrime. 
Queste'parole mancano negli Uampati. 
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come voi solete y perchè indugiate tanto il desiderio 
suo } e r angore suo che eli* ha sì grande di ve- 
dervi ? O verace Maestro e testimonio fedele, ricor- 
divi della' ^i) loda , che voi le desti alla sirocchia, 
quando voi dicesti : Maria ha scelta ed eletta la 
miglior parte, la quale non le verrà meno; imper- 
ciocché la ^a) soavità d* Iddio si comincia a sentire 
in questa vita , e in vita eterna si compie perfet- 
tamente. O messer Gesù Cristo , voi diceste vera- 
mente vero , che Maria elesse la miglior parte , 

a uando ella elesse voi. Ma come è vero , che voi ' 
iceste, che non le verrà meno, se voi che siete la 
miglior parte , ella vi va pur cercando, e non vi 
truova, e sielele tolto? E se voi non le siete tolto, 
che siete la miglior parte , la quale ella ha eletta; 
perchè piagne? e <me addomanda ? Certo Maria 
non addomanda altro, se non (3) (|uello ch’eli* ha 
eletto : e però non (4) ristà di piagnere ; perchè 

S nello, eh? eli* ha eletto, ella noi truova ora. 

> dolce e benigna guardia delle menti , pietoso 
messer Gesù Cristo, o voi le rendete e guardate 
in lei quel eh* eli* ha eletto : o io non so , come 
si sia vero , che tu dicesti , che quello , eh* ell’avea 
eletto , non le sarebbe tolto : se non s* intenda già, 
che avvegnaché tu le sia tolto dagli occhi , tu non 
le se* tolto dal suo cuore. Ma odi me, dolce Maria; 
perchè sta* tu più in questo dolové ? e perchè ti 
contristi , e perchè piangi ? Ecco, che tu hai gli 
(5) Agnoli SUOI, che sono venuti a te. lEjastiti la vi- 
sione degli Agnoli , che vedi , che ti consolano , e 
diconti novelle del tuo diletto. E forse per (6) av- 
ventura colai, di cui tu piagni, e che tu addo- 
mandi , sente alcuna cosa in te , per la quale, egli 
non ti si lascia trovare, e non vuole, che tu il 

(i) Lode. 

(a) Sua vita. 

(3) Questo. 

(4) Kesta. 

(5) Angeli. 

^ (6) La veotura. , 
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reggia ora. Poni oggiinai fine al tno dolore , e rat- 
temperati del piagnere. Raccordali che egli ti disse, 
e all’ (i) altre: Non piagnete sopra ine. Dunche 
perchè piagni ? Egli ti disse, che tu non piagnessi: 
e tu non 
che tanto 
Onde s’ e 

potrebbe contenere di piagnere , com’ egli solea , 
quando ti vedea piagnere. Ma odi il mio consiglio, 
o dolce Maddalena. Bastiti la visione degli Àngioli, 
e la loro consolazione. Statti con loro , e doman- 
dagli , se ti sanno dir novelle, ove sia, o die sia 
fatto di colui (a) , che tu addoinandi , e per cui 
tu tanto piagni ; imperocché io credo certamente , 
eh* ( 3 ) egliu sieno venuti ( 4 ) per consolarti di lui. 
E credo , che colui , per cui tu piagni , gli ha 
mandati per annunziar la sua ( 5 ) resiirressione , e 
per consolare il tuo pianto. E gli Angeli le (6) dis- 
sono ; O buona femmina, perchè piagni tu? Qual è 
la cagione di tanto tuo dolore ? non ci nascondere 
a noi le tue lagrime : aprici 1’ animo tuo , e noi 
ti diremo novelle del tuo desiderio. E la Madda- 
lena , agghitidata di troppo dolore , e tutta posta 
quasi fuor di se, non ricevea veruna consolazione; 
e non guatava a quel che gli Angioli diceano : e 
non voleva veruno consolatore : ma pensava infra 
se medesima , *e diceva : oimè, dolce ^7) mio Mae- 
stro , che consolazione poss’ io ricevere , che tu mi 
se’ tolto 1 Grave m’ è a vedere ogni consolatore : e 
non mi possono consolare , ma iannoml più addo- 
lorare. Io addomando il Criatore : e iinpcrciò grave 
m* è a vedere ora ogni crialura. Io non voglio ora 
vedere Angioli, nè stare con loro; imperocché nou 

(1) Altre Marie. 

(2) Il quale. 

( 3 ) Egli.^ 

(4) Perciò , e per consolarli, 

( 5 ) Besurreaione. 

(G) Dissero. 

(7] Macslt'o. 


lai altro che piagnere. Dieoti, eh 10 temo, 
piangendo si 1’ ufl'endi. e fagli dispiacere^ 
'li amasse le tue lagrime , forse non si 
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mi possono (i) torre il dolore, ma più accrescere. 
Se tanto è , eh’ egli mi comincino a dire molte 
cose , e io vorrò rispondere a tutte , temo che non 
m’impediscano piu l’amore, ch’egli m’accresce* 
rebboDO. Onde io non addomando Angeli } jna colui 
che fece gli Angioli, e me. Non addomando Agnoli, 
ma il Signore degli > Agnoli (a). Emmi tolto il mio 
Signore. Lui solo addimando; ed egli solo mi può 
consolare , e non altri. Guato per trovarlo s’ io il 

f >otessi vedere : e noi veggio , e non so (5) ove se 
’ hanno posto. Vorrei trovare il luogo, ove l’hanno 
posto : e noi truovo. O Si^or mio, vedi il mio 
dolore, eh’ io non so ove mi vada cercando per te, 
nè eh’ io mi faccia. O diletto mio , ove se’ andato? 
lo t’ ho addomandato nel monimento , e non ti 
truovo : e huttì chiamato , e non mi rispondi. 
O amore , ove t’ addomanderò ? Signore mio , io 
andrò cercando tutti i luoghi eh’ io potrò, e non 
darò riposo a’ miei piedi , e non dormirò insiuo 
a tanto che io non ti (4) troverò , o dolce vita e 
riposo dell’ anima- mia. O occhi miei, diventate 
fonti di lagrime , e non vi riposate mai , e non 
venite mai meno di piagnere. O dolce Gesù, amor 
mio, ove se’ andato ? (5) O cor mio, o anima mia, 
come se’ trangosciata , e non sai che ti (6) pi*> 
gliarel S’ io mi parta dal monimento , non so ove 
io (<;^) cerchi di voi , dolcezza mi4. Partirmi dal 
monimento, mi pare morte; e stare al monimento, 
e non trovarti , dolce Gesù , m’ è dolore senza ri- 
medio. Ma , Signor mio , meglio mi pare (8) di 
guardare ’il sepolcro vostro, che partirmi da lui. 

V 

’ V \ 

(i) 'trarre. 

(a) £ m’ L 

(5)OT’è. 

f4) Poasa ttovare, 

(5) O anima mia. 

(6) Prenderà. ' 

(7) Mi cerchi^ 

(é) Ch’ io goardi. 

I • 
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Starò (i) adunque, amor mio, allato al monimento 
rostro : e qui vo’ morire, acciocch’ io vi sia sepolta 
allato , Signor mio. Or come sarà beato il corpo 
mio , se sarà sotterrato- aliato al sepolcro (a) del 
Maestro mio l Oh come sarà beata 1’ anima mia, 
che uscendo di questo corpo , di questo fragile va- 
sello del corpo mio , se incontanente potrà entrare 
nel sepolcro del Signor mio 1 II mio corpo sempre 
fu all’ (3) anima dolore e fatica : e ’l sepolcro del 
mio Signore sempre le sarà riposo e onore. Dunche 
questo sepolcro nella vita mia sarà la mia consola- 
zione, e nella morte sarà il mio riposo. Vivendo, 
me gli starò aliato : e moriendo , mai non partirò 
da lui. O dolce Gesù, perché non mi stett’io teco, 
e non ti guardai , amor mio , si che tu non mi 
fossi tolto ? o eh’ io ( 4 ) foss’ ita dietro a coloro 
che ti tolsono ? Ma dolente a me , io volli osser- 
vare la legge , e abbandonai il Signor della legge. 
Io obbedii alla legge: e non guardai colui, il qual 
è guardato dalla legge; avvegnaché stare con lui 
non sarebbe fatto centra la legge, ma sarebbe ob- 
bedito (5) alla legge. La Pasqua non si sozza da 
questo morto : ma rmnovellasi tutta , e rinfresca. 
Questo morto non sozza i mondi e i netti; ma sana 
i peccatori e gl’ immondi : e sana tutti coloro, che 
gli s’ appressano , e che vanno a lui. Ma perchè 
mi pur arreco alla mente il mio dolore ? Io andai 
e {oj tomai, e trovai il monimento: e colui eh’ 
io ( 7 ) addimandai noi trovai , e noi vidi. Ma io 
starò, e aspetterò , se per l’avventura egli apparisse 
altrove. Ma come starò sola ? I discepoli se ne sono 
andati^ ed hannomi lasciata sola piagnendo e dolo- 


(1) Dunque. 

(3) Del Signore e Maestro mio. 
(3) Ànima mia. 

(4) Fusai andata dietro. 

(5) A legge. 

(6) Reddì. 

(7) Addomandava* 
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rosa : e (i) niuno par che sia , che a piagnere 
m’ accompagni , e chi meco richieggia il Maestra 
mio. Gli Angeli sono appariti > ma non so perchè 
cagione. E se eglino mi volessino consolare , egli 
saprebbono la cagione , per la quale io piango 
e (a) lamentomi. O s’ egli sanno la cagione del 
mio pianto , perchè duncbe mi domandano perdi’io 
piango , o domanderebbonmi perch’ io non pianga 
più? Deh per Dio non mi prieghino più, ch’io 
non pianga, o (3) eglino m’ Decidano. Or che dirò 
più ? lo so per certo , che di ciò non obbedirò 
loro , mentre eh’ io virerò : e di piagnere non mi 
sazierò , e no^ ristarò insino a tanto eh’ io il Mae- 
stro mio troverò. Ma che farò per trovarlo? o a 
cui anderò , e a cui ne domanderò, o a (4) chi 
domanderò consiglio o aiuto ? Chi per pietà m’averà 
, misericordia , o chi mi consolerà , o chi mi dirà 
ove sia la vita mia, o chi mi dirà novelle di lui? 
Prego che se’l sapete, che gli diciate, ch’io (5) ardo 
del suo amore: e languisco per disiderio di ve- 
derlo : e vegno meno di dolore : e non è dolore 
(6) niuno , che s’ agguagli al mio. O amor mio 
amabile , o amor mio disiderabile , ritorna a me ; 
non mi ti fare più aspettare: e dammi letizia della 
tua presenza: e lasciami vedere la faccia tua dol-' 
cissima : e fammi udire la boce tua dilettosa , e le 
parole tue piene di (•j) conforto e d’ amore. Mes<ii* 
sere , la tua boce è dolcissima , e la tua faccia 
è bellissima e piena di graziositade. Mostramiti , 
amore e bastami ; e non (8) cbieggio altro più. 
Piagnendo la Maddalena così forte, e addoloran- 
dosi , e dicendo queste parole > sì si rivolse ad- 

(i) Mi lamento. 

(a) Elli. ; 

(3) Cui. 

(4) Ardo tutta, e languiico del auo amore. 

(5) Veruno. 

(6) Conforti. 

(7) Aleggio. 

(b) Piedi. 
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dietro , e vide messer Gesù Cristo , che stava ivi 
ritto in (i) piede; ed ella noi conolibe, e non 
sapea che fosse Gesù Cristo. Ed egli le disse : 
O femmina , che piagni tu , e che addomandi ? 
O desiderio dell’ anima sua , pietoso messer Gesù 
Cristo, o perchè l’ addoinandate voi, perch’ella 
piange , e che ella addomanda ? O cuor deiranima 
sua , e ogni sua dolcezza e desiderio suo, or non 
t'avea ella veduto con gli occhi dei capo suo, con 
grandissimo suo dolore , tre dì dinanzi crudelmente 
uccidere e flagellare , e straziare e schernire , e le 
tue bellissime mani , con le quali ella fu (i) spesse , 
volte benedetta , e i piedi , i quali ella baciò , 
e lavò di lacrime , ella gli vide (a) confìccare , e 
distendere in (3) sul legno della croce tra i la- 
droni, e afliiggere, come (*) bersaglio a segnacolo, 
e come si fanno gli abbominevoli peccatori; (4) e 
tu r addomandi , perchè piagni? Ella ti vide mo- 
rire in su la croce; e tu l’ addomandi , perchè 
piagni ? E Ora pensa , che ’l corpo tuo le sia tolto, 
il quale ella era testé venuta a ugnere con grande 
divozione , per racconsolarsi un poco : ed ella noi 
può trovare ; e tu 1’ addimandi perchè piagne , e 
che addomanda? O dolce Gesù, voi sapete ch’ella 
domanda voi , e voi solamente ama ; e voi l5) testé 
le dite , perchè piagne? Deh , Signore , e che è 
questo, che voi fate ? Voi ardete il cuor suo dell’amor 
vostro, e destate tuttavia il dolor suo , e poi l’ad- 
domandate : che hai tu , femmina , che piagni ? 
Voi sete apparito come ortolano , e (&) piantavate 
r amor vostro nel cuor suo : e ora 1’ addomandate 
perchè piagne? O buon Gesù, o dolce Maestro suo. 


(i) Spessinime- 
(a) Chiavure. 

(3) Su la Croce. 

(•) Fosse posto a segna occhio. 
(4} Tu l’addomandi. 

Ora. 

(ò) Piantate. 

(;) Nullo. 


Digitized by Google 



i3 

«eoo questa vostra fedele ancella e divota discepola, 
tutta amorosa di voi , la quale è ricomperata no* 
velLaraente del prezioso vostro Sangue: vedete, che 
tutta si strugge , e trambascia di disiderio di ve* 
dervi; e guata e domanda , e non può trovar voi, 
cui ella desidera : (i) e ciò die vede le dispiace ; 
imperocché voi , cui ella desidera, non può vederec 
e voi 1’ addomandate perche piagne , e che addo- 
mauda ? Voi sapete , dolce suo Maestro , eh’ ella 
addomanda solamente voi , e voi disidera , e per 
vostro amore ha ogni cosa per (a) nulla : e voi 
dite , perchè piagni ? O dolce Maestro , o perchè 
( 3 ) accendete e fate struggere 1 ’ anima di questa 
vostra diletta? Tutta l’anima sua è in voi, e tutto 
il cuor suo. si riposa in voi : (4) e tutta la sua spe- 
ranza ha posto in voi : e tutta è disperata di se 
medesima , ed è uscita quasi fuor di se per amor 
di voi. Con tanto fervore v’addomando, che ( 5 ) ninna 
altra cosa addomanda, nè aspetta, nè spera d’avere, 
se non solamente voi. O pensate voi , Messer , che 
ella dica , io domando voi , e piango per voi , se 
tu non le spiri nel cuor suo, e non (o) te le dai 
prima a conoscere , io son còlui , cui tu addomandi 
e per cui tu piagni ? O Messer Gesù Cristo , eh’ è 
questo, che voi fate? (7I Pensate voi ch’ella vi 

f iossa conoscere, mentrechè (8) volete tenervi ce- 
ato ? Avete voi perduta la compassione, o dolce ' 

N 

( 1 ) E ciò die vede le dispiace; imperocché voi, cni ella 
disidera , non può vedere ; e voi i’ addomandate, perchè piagne, 
e che addomanda ? Voi sapete , dolce suo Maestro, che ella od- 
domanda solamente voi , e voi desidera. Que$to manca negli 
etampafi. 

( 3 ) Neente. 

(3) La pure accendete. 

(4) E tutta la sua speransa ha posto in voi* Quetto^ manca 
negli i'ampati, 

(5) Nuli’. 

(6) Le ti dai. 

( 7 ) Or peuute. 

(S) Voi le vi vorrete tenere. 
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amore Gesù , perchè voi siete fatto immortale e 
rforioso? So per cerio, che no; imperocché non 
(i) d avete a sdegno , perchè voi ci avete ricom- 
perati del vostro Sangue prezioso. Or dunche per- 
chè r addomandate percn’ ella piagne ? E cui ad- 
domanda ? E credendo Maria, che Gesù Cristo 
fosse un ortolano , si gli disse: Messere , stu T hai 
tolto , dimmi ove tu 1’ hai posto , ' ed io '1 terrò. 
O ( 2 ) dolore miserabile , o amore maraviglioso I 
Questa buona femmina (3) quasi uscita di se, e co- 
perta come nuvola di dolore, non conoscea il sole 
il quale ella vedea , e con cui ella favellava: ed era 
si languida dell’ amore di Gesù , e si n* ardea , 
che questo languore e disiderio di vederlo avea fatto 
venire una caligine e una nebbia sopra ’l cuor suo, 
in tal modo, che non le lasciava veder colui, il 
quale ella vedea , e con cui ella favellava , e che 
le mandava i (4) razzi amorosi nell* anima sua. 
Ella vedea Gesù Cristo , e noi conoscea , che fosse 
Gesù Cristo. O Maria , se tu domandi Gesù Cristo, 
or come non conosci Gesù Cristo , che vedi che 
favella teco? O dolcissima, vedi Gesù, eh’ è venuto 
a te , e domandati , che tu gU dica quel che tu 
vuogli , e perchè tu piagni : e tu se si innebbriata 
di lui , che tu noi conosci ; (5) ma parti eh’ e’ sia 
un ortolano. Ma vera cosa è quel che tu pensi di 
lui ; ma un poco mi pare, che tu erri, se tanto è^ 
«die tu creda, che egli sia pure ortolano: e non 
conosci , eh’ egli è altresì Gesù Cristo ; onde egli 
è ortolano verace , ed è Gesù Cristo. Ortolano e ; 
imperocché egli semina il buon seme nell’ anima 
tua , e semina tuttavia nel cuor de’ suol fedeli : 
e Gesù è ; imperocché è Salvatore del mondo. 
E questo è Gesù Cristo, che favella teco. Tu’l do- 
mandi morto : e tu vedi ch’egli è vivo e risuscitato, 

( 1 ) Vi scliifate (h noi, che. 

(a) Dolce 

{ 5 ) Quasi come. 

(4) I^aggi- 

. (5) Ausi ti pensi; 
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e favella teco, e nol conosci. Ma in verità , Maria> 
io ho (i) veduto la cagióne, perch’ egli forse prima 
si partiva da te , e noti ti si mostrava , e non ti si 
dava a conoscere. E la cagione penso che sia questa. 

Or perchè ti sarebbe mostrato nel modo , che tu 
non r addomandavi. Tu addomandavi Gesù Cristo’^ 
e noi conoscevi Gesù Cristo : e imperò , (a) va- 
gendolo, noi vedevi ; imperocché noi conoscevi. 

O dolce e pietoso messer Gesù Cristo , al tutto io 
non ardisco di scusare dinanzi a voi questa vostra 
divota e dolce discepola: e non posso liberamenta 
difendere questo suo errore , se tanto .è , eh’ ella 
errasse. Ma non errava : perocché ella v’ addoman- 
dava cotale , (3) quale ella v’ avea veduto tre di 
dinanzi nella vostra passione , e come ella v* avea . 
lasciato nel monimento. Onde ella avea veduto il 
corpo vostro diporre della croce, e riporre nel 
monimento; e tanto dolore l'era entrato nel cuore 
(4) per cagione della morte vostra che ella non 

S oleva né pensare (5) nulla , né avere speranza 
ella vostra vita. £ tanto dolore avea avuto nella 
vostra sepoltura , che ella non potea pensare nulla 
della vostra resurressione ; ma tutto il suo pensiero 
era sopra la vostra morte e passione. Ella avea ve- 
duto, che Giuseppe e Nicodemo aveano levato il 
corpo vostro della Croce , e posto nel monimento : 
e questa vostra discepola si vi lasciò , . e seppellì 
col corpo vostro Io spii'ito e l’anima, e ’l cuor 
suo. £ più agevole (6) sarebbe suto di partir Tauima 
dal corpo suo , che di partirla dal corpo vostro 
morto. L’ anima e lo spirito di questa vostra di- 
scepola era più congiunto al corpo vostro , che non 
era al cuor suo. E domandando del corpo vostro 

(i) Spiata. 

(a) 'V^endolo. - 

'(3} Chea le. 

(4) Per cagione deHa morte vostra. Que$$o manca nello 
Hainpato. 

(5) Caselle. 

(6) Essate le sarebbe. 
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domandava simigliantemente dell* anima sua , la 
quale era rimasa per amore nel monimento col 
corpo vostro. E abolendo perduto il corpo vostro , 
evea perduto lo spirito (i) del cuor suo, e la vita 
c'I* anima sua : e ritrovando il corpo vostro, ri- 
trovò lo spirito e la vita sua. Dunque, messer 
Gesù Cristo , non vi maravigliate , se ella non vi 
conosceva ; imperciocché non T era rimasa l’anima, 
colla quale ella vi dovea conoscere ; ma era rimasa 
nel monimento coi corpo vostro, ed era tutta ratta 
e assorta in te. Rendetele adunque lo spirto suo , 
il quale è col corpo vostro : e incontanente ritor- 
nen in se , e lascerà questo errore , se errore si 

S iò chiamare : e cognosceravvi , che voi siate il 
aestro suo. (u) Messere , come potea errare questa 
tua diletta , che tanto si doleva per voi , e tanto 
V* amava ? Certo se ella errava ( che so che non 
errava ) dico, senza dubbio veruno , che ella du- 
bitava d’ errare. E questo suo errore ( o che me- 
glio si può chiamare vostro celaraento, per lo quale 
mia non vi conosceva ) non procedea da errore , 
ma da grandissimo desiderio d’ amore e da grande 
dolore. £ imperò , misericordioso e giusto giudice, 
r amore che Maria ha in voi , e ’l dolore che ella 
ha per voi , si la scusano dinanzi da voi , se tanto 
è , che ella errasse per voi. Non guatate dunque , 
dolce Gesù , a questa femmina ; ma (5) vedete 
r amore , eh’ ella ha in voi , come divota disce- 
pola , la quale non piagne per errore , ma per do- 
lore, che ella ha di voi ; e imperò vi domanda, e 
dice: Messere, se tu l’hai tolto, dimmi dove tu 
l’hai posto, e io ’l torrò. Oh come saviamente er- 
rava 1 Àgli .\gnoli disse : E’ m’ hanno tolto il mio 
Signore, e non so (4) ove se l’hanno posto. £ non 
disse loro; Voi 1’ avete tolto e riposto; imperocché 


(i) £ la vita ilei cuot rao. 
(a) Ma Measera. 

(3) Guatala all’ amore. 

(41 Ore ’l a’ hanno. 
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gli Angeli non t’ aveanO' tolto , buon Gesù > e non 
t’ aveaiio posto in (i) ninno luogo. E a te dice s 
Se tu 1’ hai tolto, dimmi ove tu I’ hai posto ; ixn* 
perocché tu solamente ti togliesti te medesimo , e 
ponestiti ove tu se’. E agli Agnoli jion disse: Ove 
voi l’avete posto; imperocché gli Agnoli non po* 
trano pienamente dire, che fosse fatto di te, e 
come fu il modo del tuo risucitameuto. Ma a te 
dice : dimmi , ove tu l’ hai posto , se tu l’ Ixai 
tolto ; imperocché non t’ é (a) impossibile di dire, 
o dolce amore , quel che ti fu possevole di fare. 
Tu risucitasti te medesimo per la tua virtude: e 
imperciò tu solo sapevi quel che era fatto di te : 
e come era (3) stato il fatto , tu solo ne sapevi dir 
novelle , che I’ avevi fatto. £ una cosa non è da 
passare, la quale dee destare 1’ anima devota a più 
amare, ripensando il fervore di Maria. Che è questo, 
o mescer Gesù Cristo, che Maria, domandando 
di te, non ti nominava, se non che senza altre 
parole dicea : Ove 1’ avete posto , e non dicea di 
cui? Questo ne penso , Messere , che ’l tuo amore , 
del quale Maria ardeva, ha si a inebbriare l'anima, e 
trasformare in te , che già (4) 'non si raccorda di se 
medesima. E ciò che vede, le par vedere pur te: e cJie 
tutte le creature debbiano ardere d'amore di te, e ebe 
aieno ripiene della tua purità : e non di.scerne chi 
si sia, giusto (5) o non giusto, se non che ciò che 
vede , le par buono per te : e da chiunque é veduta, 
le pare che debbano lutti conoscere, e che non 
debbano potere, nè vedere, nè pensare altro che 
te. E imperocché Maria era tutta ebbra di te, e 
trasformata in te , da ogni persona credea essere 
intesa, che ella domandasse solamente di te: e 
non pensa?a , che le fosse bisogno , quando cer> 


(il Veruno. 

(j) Ini possevole. 

(3) Sialo fatto. 

(4) Non racconla. 

(5) O ingiusto. 
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cava di te , di nominare altrimenti te, (i) se non 
dire: ditemi ove l’avete posto, se voi l’avete tolto. 
Essempro abbiamo di santo Piero, quando ti vide 
trasfigurato. Non pensava altro che di te , e non 
si ( 2 ) raccordava ai se , se non che disse: Maestro, 
se ti piace e se vuogli, facciamo qui tre tabernacoli: 
a te uno , a Moisè un altro , e ad Elia 1’ altro ; 
ma di se medesimo non faceva ragione, imper« 
ciocché era si ebbro del tuo amore, o dolce Gesù, 
che non gli parea avere dubbio d’ essere sempre , 
ove fossi tu. O amor Gesù , che è questo , che 
Maria si spesse volte diceva questa 'parola : ove 
1’ avete posto? ella avea prima detto agli apostoli : 
ove l* avete posto ? E questo medesimo disse poi 
agli Agnoli : ove 1’ avete posto ? Molto le pare me> 
lata in bocca questa parola , che tante volte la 
ridice. Ecco, dolce Maestro, certo questo faceva la 
dolcezza tua ; ed ella questo faeea per lo tuo 
amoi*e ; imperocch’ ella si (3) raccordava quanto la 
1* avevi detto del suo fratello morto Lazzaro, quando 
tu il risucitasti : ove 1* avete posto ? E imperciò , 

S uando ella udì (4) quella parola dalla bócca tua , 
la ritenne, e conservolla sì diligentemente nei 
cuor suo : e si vi si dilettava , che non le potea 
(5) uscire del cuore. Oh come amava la persona tua, 
che si amava la parola tue , o buon Giesù l E come 
desiderava di vedere il volto tuo , che con tanto 
desiderio e dolcezza ridicea la parola tua, eh’ ella 
avea udita della bocca tua ! £ come volentieri 
avrebbe allora baciati i piedi tuoi, che cosi volen> 
tieri ridicea le parole tue 1 Che è questo , ò buon 
Gesù , che Maria dicea di te : Io ’l torrò ? Quel 
santo Giuseppe , che ti levò della Croce , temea : 
e non fu ardito di levare il corpo tuo della Croce, 


(iV S« aon pur «licere, 
(a) Ricordava. 

(3) Ricordava. 

(4) Questa. 

(5) Uacire parola. 
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se non da sera: e questo (i) fe colla licenza 
di Pilato : e Maria non aspettò notte , e non si 
vergognava , nè temea ; ma promettea aiditamente, 
e dicea : Io ’l terrò. O amorosa Maria , dimmi , 
dolcissima : or se ’l corpo di messer Gesù Cristo 
fie riposto nella corte del principe de* Sacerdoti , 
ove santo Pietro si scaldava al fuoco , e ispaventato 
di paura Io negò, che farai ? Rispondi, che ’l terrò. 
O maraviglioso ardore d’ amore , e (a) ardire di 
femmina ! Or che di’ , o femina , non femmina ? E 
se quell’ancella ti domanderà di Gesù, come do- 
mandò san Pietro , e negollo, che farai ? Rispondoti, 
eh’ io ’l torrò. O grande amore di questa buona 
donna 1 Ella risponde, e (3) ninno lato ne trae , 
di’ ella non (4) prometta , e dica di torlo. Senza 
mura dice : e non traendone veruno luogo , dice : 
Ditemi ove voi 1’ avete posto , e io ’l torrò. O dolce 
femmina, beata Maria , benedetta sia l’anima tua. 
Grande è la tua costanza , e la fermezza del cuor 
tuo , e grande è 1’ amor tuo, e grande è la fede 
tua. O tu , messer Gesù Cristo , veggendo tanto 
amore in questa tua di vota discepola ; ' or perchè 
pare , che si siate cosi dimenticato di dire quella 
parola , che voi solevate dire , sia come tu rodi : 
e faciavate ogni grazia altrui , (5) che ve 1’ addo- 
mandava umilmente, Messer Gesù Cristo , piacciati 
per amore di non protrarre , e di non indugiare 
più il disiderio suo , e di non affliggere più 1’ ani- 
ma sua ; che vedi , che già son tre m , eh’ ella bra- 
mosamente , piena tutta di lagrime e di dolore , 
t’ ha addomandato e desiderato : e non può pen- 
sare altro , di che ella voglia (6) e possa saziare 
r affamata anima sua di te , se non di te. E se tu 
non le porgerai il pane di cuor tuo , tnanifestan- 

(i) Pacca con la. 

(a) Ardore. '' 

(3) Nullo Inogo. I 

(4) Poteva. 

(5) Chi la v’ adomanJava. 

(6j Ne [Kusa. 
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dole te medesimo , eh’ ella ti cognosca, com’ ella ti 
favella, e tienleti celato; verrà meno (i) lo'spirito 
e la' vita sua corporale. Raccorditi , Messere , come 
tu saziasti la raollitudine, che t’ era venuta drieto 
tre di udeudoti predicare , e per vederti : e tu per . 
pietà dicesti agli apostoli : Eccola turba della gente 
che tre di mi sono venuti drieto , e non hanno che 
mangiare: e se io ( 2 ) ne gli mando cosi digiuni a ^ 
casa loro, verranno meno (5) tra via, imperocché 
molti di loro sono venuti da lungi. O Gesù, (4) amore 
Lene è da lungi chi è senza t^ ; e bene ha difetto dì 
ogni bene '(5) chi è senza te: Dunche, messer Gesù 
Cristo , raccordavi della pietà del cuor vostro : e 
saziate oggimai 1’ anima di Maria , che t’ ha asjiet* 
tato Ire ai, e distruggesi tutta di languore e di’, di- 
siderio di vedei’vi. Se tu non vogli eh’ ella venga 
meno, rifriggerà oggimai la sete deli’ anima sua, 
della dolcezza del sapor tuo., Apri gli occhi oggimai 
della mente sua , e falle riconoscere la faccia tua ; 
pi^cchè tu, dolce Gesù, se’,. pane vivo , eh’ hai in 
Ae ogni diletto; e ogni sapore. di soavitade , e sazi 
di dolcezza indicibile , e che parlar non si puote , 
tutti gli amanti tuoi. £ dei pensare , dolce Gesù , 
che Maria non potrà molto ritenere la vita corpo* 
rale , se tu tosto non le manifesti la vita dell’ ani* 
ma sua , cioè te thedesimo. Allora messer Gesù Cri* 
sto non si potè più sostenere di vederla più pia- 
gnere, di’ egli non racconsolasse quella sua diletta 
àe tanto 1’ amava : e chiamolla per nome . come 
solea. Allora Maria , udendo la boce , come egli 
la solea chiamare, incontanente sentì la sua vita, 
e la dolcezza che ella solca sentire , quand’ egli la 
chiamava , innanzichè sostenesse morte^ e cognobhelo. 
Onde disse inesser Gesù Cristo : Maria. Oh (6) voce 

( 1 ) Spirilo. 

(а) Gliena manclo. 

(3) Nella vitì.‘ 

(4) Amore dolce. *' '' 

(5) Chi è (Wa le ( manca nellQ ilampalo ) 

(б) Bocca. V.» / 
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piena di soavìtade, e di diletto, e di (i) lusinghe! 
Oh come le parve amorosa ! Non potea messer Ges h 
Cristo più apertamente dire, ch’egli le disse: Ma- 
ria , i’ so chi tu se’ , e che tu vogli : eccomi , non 
piagner più. Vedimi , e ( 3 ) guata , eh' io mi ti ma- 
nifesto apertamente, che m’hai tanto addomandato. 
Udendo Maria la boce di messer Gesù Cristo, quan- 
do la diiamò , e 'disse il nome suo , cioè Maria ; 
incontanente tutta stupefatta , come si levasse di un 
grande sonno, si rivolse, e cognobbe la boce di 
messer Gesù Cristo :■ e gittoglisi a’ piedi in ter- 
ra per (3) baciargliene : e lagrimando , disse : Rab- 
bonì ; cioè a dire , Maestro mio buono. E Gesù Cri- 
sto le disse: Non mi toccare; imperciocché io non 
sono ancora salito al padre mio. Volle dire Gesù 
Cristo: Io non' sono salito al padre’ mio, cioè nei 
cuor tuo ; imperocché tu pensi tatilo della mia uma- 
nità , e trati tanto 1' amore ebe tu hai', pensando 
di me, che ti ritiene, e non ti lascia levare (4) lo 
’ntel letto pienamente a contemplare la potenza , e la 
virtù, e r amore della mia divinità, per la quale 
io mi sono risuscitato. Onde (5) disse'Gesù, non 
mi toccare : e tuttavia destava il suo desiderio.' Oh 
mutazione della mano dell’ Altissimo I Mutato è 
grande dolore in grandissimo gaudio, e giubilo, e 
e allegrezza. Mutate sono in lei le lagrime del 
lore, in lagrime di giubilo e d’amore. Quando Ma- 
ria s’ udì chiamare Maria, perché così la solea chia- 
mare il suo Maestro Gesù, senti una cotale dolcezza 
m Bravigli osa , per la quale ella cognobbe irrconta* 
Dente, che egli era Gesù , il suo amoroso Maestro 
che la chiamava : e riconobbe la sua boce dolcis- 
sima e soave. £ come risuscitasse da morte a vita 
lo spirito suo, iocoutaneute le tornò il conoscimento, 
e fulle aperto lo ’utendimento , il quale Gesù aveva 

( 1 ) Doltezza. 

(a) Guatimi. 

(3) Baciarglieli. 

(4) Lo intendimento. 

(5) Oiue non. 


HA.?. A 

Sv- . ix 






Dìgitized by Google 



34 

velato. E Togliendo mssser Gesti Cristo (i) dirle 
più parole , non potea Maria sostenere d’ udir più 
nè più aspettare ; ma ìnebbriata e languida di amo- 
re e ( 3 ) d’ all^rezza , si ’l prese ancora , e disse : 
Maestro mio , e vita mia j 1’ amor forte non vuol 
parole. Onde non volle dire altro Maria, quando 
'1 chiamò, e disse : Maestro mio , solo tu sai Ì5) 1’ ani- 
mo mio, ch’io non voglio altro che te. Te addo- 
inando, te amo , di te languisco , e desidero te con 
tutte le midolle del cuore , e con tutte le potenze 
deir anima mia. O amore , come se’ forte cosa l 
Certo in verità bene se’ più forte , che la morte , 
che non hai (4) niuna pazienza in te. Non bastava 
a questa amorosa donna di vedere Gesù, e di fa- 
vellare con Gesù , se ella colle roani non toccasse 
Gesù; E certo non è da maravigliare, se ella volea 
toccare Gesù ; imperocch’ ella sapea , che soavità e 
virtù usciva di fó) lui , e sanava (6) qualunque 
toccava Gesù. O Gesù , nome sopra ogni nome 1 O 
nome maraviglioso 1 O nome soave , eh’ hai in te 
dilettamento e sapore di ogni soavitade! O nome 
giocondo , che riempi il cuore di giubilo e di gau- 
dio 1 O nome pieno di mele 1 O nome che hai fatto 
diventar melati tutti i (7) Cieli, e bagli ripieni di 
amore e di gloria 1 O nome nel cui nome triema e 
adora il Cielo , e la Terra , e lo ’nfemo , e tutte 
le creature 1 O nome pieno di ogni bene , dolce 
Gesù Salvatore, e che ricevi tutti quelli, che ven- 
gono a te: e salvi tutti coloro che credono in te , e 
che si confidano di te : e riempi d’ amore tutti co- 
loro che desiderano te 1 E ’l tuo nome il dice, che 
tu se’ dolce Gesù Salvatore. O pietoso Maestro , 
dolce Gesù , come ti mostri dolce a chi si raccorda 


(1) Dicerie anche. 

(3) Di gaudio. 

( 5 ) Il deiiderio. 

(4) Veruna. 

( 5 ) Gtaù. 

(6) Chiunque toccaste. 

(7) Cieli lipieni. 
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di te l e come ti rendi amabile a coloro cbe hanno 
il cor mondo per amor di poter amar te 1 O come 
saresti beata , anima mia , se tu potessi amare il 
dolce Gesù 1 Questo è senj^a fallo , dolce Gesù , che 
tu ami lutti coloro « i quali amano te ; e mai non 
abbandoni coloro che sperano fedelmente in te. Ben 
se’ dunaue d’ amare in veritade , e con tutto il 
cuore } nuon Gesù. Ritorniamo alla Maddalena. Ecco 
dolce Gesù , che questa tua amalrìce fedele t’ ad> 
domandava con pura e semplice mente , e però ti 
trovò veramente. Ella sperava in te : e to non l’ ab- 
bandonasti mai f e destile a trovar te : e più trovò 
di grazia da te, che ella (i) non aspettava, e che 
non si credeva trovare. E io vogifo seguitare il de- 
siderio e l’amore di questa diletta : acciocché io 
possa venire a quello amore, per cui ella piagna, 
cioè a raesser Gesù Cristo; e (st) vuole domandare 
fedelmente , e non mi si celerà ; imperocché non si 
celò alla sua diletta peccatrice. Appara tu , o anima 
mia, piena di peccati, da questa ^nedetta pecca- 
trice , a cui son perdonati molti peccati , imperocché 
amò molto. Appara a piacere , perché tu non puoi 
vedere Gesù , e desidera di vederlo. E se tu non 

S uoi piagnere , piagni , perchè tu non puoi piaperé. 

ppara da Maria ad amare Gesù, e spera di ve- 
deno: e (3) vanne domandando sollecitamente : e 
non temere tribolazioni : e non volere amare , né 
seguitare , né ricevere consolazione da creatura : ma 
tutte 1* abbi per (4) nulla , le quali non (5) siano 
da Gesù. Acciocché tu possi trovare, e aver Gesù, 
appara da Maria di cercare Gesù , e sappi se tu ’l 
poi trovare nel monimento del cuor tno. Rivolgi la 
pietra, cioè la durezza del tuo cuore, e caccia via 
ogni nuvola , e ogni scurità dì peccato , ^ d’ infe- 
delità dall’ anima tua. Togli e manda via ogni con- 

(i) Non ti crede?!. 

(a) Vuoglioi. 

(3) V.. 

(4) Neenlc. 

(5) Sodo. 
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cupiscenta e ogtil amore mondano dal cuor tuo : e 
sollecitamente cerca se v’ è Gesù Cristo. E se tanto 
è y che tu noi vi trovi , sta di fuori , come facea ' 
Maria , e piangi amaramente. Sta nella fede , e 
guata di luori a’ prossimi se tu ’l puoi vedere in 
veruno, e piagnendo adora e priega Gesù , che per 
pietade si degni di venire a le, e abitare in te. E 
acciocché tu noi cacci da te per superbia , inchinati, 
e umiliati, e guata nel mommento suo, cioè Pani» 
ma tua, nella quale puote abitare Gesù. E se tu vi 
lro\ù gli Angioli, 1’ uno a capo del monimento, e 
r altro da pie’ , cioè se tu trovi che nel tuo cuore 
sieno operazioni , e desiderii celestiali e santi , i 
quali (i) s’appartengono alla vita attiva e alla con- 
templativa , e non sieno (u) si ferventi , pe’ quali 
tu possi ancora aver Gesù; non sie contento , ma 
piangi e domanda di Gesù inlinattantochè tu lo 
truovi, e manifestamente con chiarità ti si dimostri. 
E se tanto è, che, per pietà egli ti si dimostri, e 
apparisca , e deati consolazione di se , non ne insu- 
perbire; ma temi più che (3) in prima : e non ti 
riputare nel cuor tuo , come già ’l ti paresse cono- 
scere ; ma domandalo, e priegaio devotamente , che 
ti dia con umiltà conoscimento di se. E io t’ iin- 
prometto , che se tu stara’ fedelmente con purità al 
monimento del cuor tuo : e guarderàti bene , inchi- 
nando il capo, cioè lo cuore tenendo in umiltà, a 
essempro della Maddalena : e non vorrai altra con- 
solazione se non di Gesù , o che sia secondo la sua 
volontà : e non domanderai altro che Gesù ; che 
sanza dubbio egli ti apparirà , e mostrerattisi , e 
conosceràlo in tal modo , che non ti sarà poi biso- 
gno di domandare altrui dove sia Gesù ; ma tu ’l 
potrai più avaccio mostrare e (4^ insegnarlo altrui 
« dir novelle di lui, sì grandi consolazioni ti darà 
di se medesimo. E potrai dire altrui così: £ così 

(i) Appartenghino. 

(5) Ferventi. 

(3) Di prima. 

(4) loaegaare. 
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mi disse Gesù , e io «osi e cosi dico di Gesù ; im» 
perocché non se ne dice (i) nulla, rispetto a quello 
eh’ io n’ ho veduto e provato di Gesù. Preghiamo 
( 2 ) adunche lui , che ci si faccia si addomandare , 
e di se pensare, che noi possiamo venire ov’egli è 
a piena visione , e a pascerci della sua (3) dolcezza 
e visione, in secula secidorum. Amen. 

Laudalo sia (4) Gesù , e la dolce Madre sua , 
colla devota disccpola Maddalena , e con tutta la 
corte celestiale. Amen. 

( 1 ) Niente appo queilg. 

.(a) Dunque. 

(3) Dolcezza in secula. 

(4) Il nostro Signor Gesù Cristo. 
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Oraz. di S. Padri, Voi, I* % 
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ORAZIONE I. 

DI SAN GREGORIO 

N AZIANZBNO 


In sua dejensione per essersi fuggito in Ponto j e 
ritornatene dopo la sua assunzione al Sacerdo- 
zio: nella quale si tratta quél che sia f^escovado, 
€ quali abbiano ad esser i Vescovi. 


rendo y e confesso d’ esser vinto. Mi £on ri- 
messo nel Signore y ed ho supplicato a lui : dico 
Così per cominciare il mio ragionamento dalle pa* 
role del beatissimo David y anzi' più tosto di colui 
che ha parlato ed ancor parla per bocca di -questo 
profeta ; perciocché il miglior ordine che si possa 
tenere y o dir o far che T uomo incominci ^ è da 
Dio cominciare y ed in Dio finire. Ma quanto alla 
cagion della resistenza che è stata fatta iosino ad 
ora da mCy e del poco animo eh’ ho dimostrato a 
ritirarmiy e abitar lungi da voi per qualche .tempoy 
che sarà parso forse non pocoy almeno a quelli 
che mi desiderano; e quanto .alla facilità presente 
e alla mutazion per la quale di nuovo son venuto 
da me stesso a proferirmivi y pensi e dica ciascuno 
tutto quel che gli pare y o bene o mal -che mi vo- 
glia ; chi malcy non accettando; e chi bene y am- 
mettendo da sé medesimo le scuse mie; percioccliè 
non è cosa y di che 1’ uomo più si diletti y che di 
cicalar de' fatti d’ altri y e massimamente tirato- da 
qualclie benevolenza o da qualche odioy dalie «juali 
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fine passioni si suol piU delle volte occultare la ve», 
rltà. Pensi, dico, ognuno quel che vuole; io per 
i:ie vi proporrò quel che è vero senza punto di 
\ ergogna , e mi farò come arbitro giustamente di 
utphedue le pai'li , cioè di quelli che m’ accusano , 
c di quelli cne prontamente mi difendono ; accet- 
tando in parte da me medesimo 1* imputazioni che 
ini si danno , e in parte ancora scusandole. 

£ perche il nostro parlare rettamente proceda, 
come abbiamo prima fatta menzione della timi- 
dità , così parimente di lei parleremo : perciocché 
io non posso soffrire che di me si scandalizzino 
certi , che diligentemente osservano il mio proce- 
dere , o bene o altramente eh’ io mi porti : poiché 
per grazia di Dio le mie cose sono avute in qual- 
che considerazione appresso de’ cristiani : ed a 
quelli che già si sono scandalezzati, se alcuni sono, 
rimedieremo con questa giustificazione, essendo ben 
fatto, che chi pecca e anco é sospetto d’aver pec- 
cato , fino a quanto si può e che la ragion per- 
mette, non dia occasione di scandalo a molti: per- 
chè sappiamo, quanto inevitabile e gravissima pena 
sìa proposta da Dio, che non mente mai , a quelli 
che scandalezzeranno pure uno de’ minimi. 

A me , signori , è avvenuto questo , non come 
a persona ignorante e senza discorso , ma più to- 
sto intendente di quel eh’ io faceva, per vantarmi 
un poco ancor io ; nè manco a dispregiatore delle 
leggi, e delle costituzioni divine; perchè siccome 
nel corpo una certa parte comanda e siede sopra 
tutte le parti , e 1’ altra è comandata e guidata da 
ijuelle ; così nelle chiese il Signor Iddio con equa- 
bil legge , ma di quella equalità che riguarda il 
merito, e di miella provvidenza con la quale ha 
colligate tutte le cose , volle che alcuni fossero pa- 
sciuti e comandati, e con le parole invitati a quel 
che si convien di fare: che sono quelli a chi ne 
torna più utile: e che alcuni altri come pastori e 
maestri fossero proposti all* indirizzo della Chiesa j 
che son quelli , che per la loro virtù e per la fa- 
miliarità c’hanno con Pio son superiori al volgo. 
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con quella proporzione che T anima al corpo^ e la 
mente all* anima. Il che gli è piaciuto di fare, per- 
chè questi e quelli congiunti e contempcrati fra 
loro, e quel che manca con quel che avanza, come 
avviene nella musica delle voci , così nell’ armonia 
dello spirito composti e collegati insieme facciano 
un sol corpo eguale, e degno del nostro capo Cristo 
Gesù. 

Io so dunque che uno stato senza capo o senza 
ordine non è migliore di quello che procede ordi- 
natamente e sotto al suo capitano ; e questo così 
nell’ altre cose del mondo, come negli uomini; ed 
in questi uomini tanto maggiormente , quanto por- 
tano pericolo di maggior importanza : essendo una 
gran cosa iu loro, quando non sieoo nel primo 
grado della ragione , il quale è di non errar mai , 
conservarsi nel secondo , che errando abbiano il 
modo a ridursi. 

£ poiclic ciò si vede esscc onesta e giusta 
cosa, io ho per altrettanto male e per disordine 
similmente cosi che tutti vogliano comandare, come 
che nessuno voglia essere comandato: per modo 
che se tutti fuggissero questo , non so se me lo 
debba chiamar ministeno o principato , sarebbe 
come monco della princìpal sua parte, e non du- 
rerebbe nella sua bontà il buono e compito stato 
della Chiesa. Perciocché dove e da chi piìi miste- 
riosamente e spiritalmente si darebbe a Idìo la sua 
venerazione, che questa è la madore e più ono- 
rata di tutte le cose nostre , quando non ci fosse 
nè capo, nè principe, nè sacerdozio, nè sacrificio, 
uè cosa alcuna di quelle , del mancamento delle 
q^uali gli antichi disubbidienti , come di candis- 
simo pene di lor gran peccati, furon > puniti ? 

£ non è strana nè straordinaria cosa a molti 
filosofi delle cose divine che per mezzo dell’ esser 
comandato (»* ascenda al comandare ; nè manco è 
fuor dei consueti termini della filosofia , nè contra 
I’ onore , siccome non è che un buono marinaio 
diventi nocchiero, e che un nocchiero buon osser- 
vator di venti sia proposto al timone ; che un va- 
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lente soldato diventi un buon capitano; ed un buon 
capitano sia fatto generale e principe di tutta la 
guerra. 

E nondimeno non si puù dire che io 1’ abbia 
fatto , come si penserebbe forse qualche sciocco j o 
qualche tristo dii quelli che giudicano le cose d’al» 
tri secondo gli affetti loro; cioè perchè io mi sia 
vergognato d* accettar questo grado per desiderio 
d’ un altro maggiore. Io non sono tanto ignorante 
della grandezza di Dio o della bassezza dell’ uomo 
che io non reputi per somma grazia di qualsivoglia 
cosa creata il potersi in qualunque modo approssi- 
mare a Dio, il quale solo è lucidissimo, splendi- 
dissimo, e di purità eccellente sopra ogni natura 
materiale e immateriale. Che cosa m’è dunque av- 
vertita? e ^ale è stata la cagione della mia disob- 
bedienza? rerciocchè a molti è parso che io non 
fossi nè quel eh’ io sono, nè quel medesimo che 
era tenuto per innanzi , ma’ pili tosto diventato un 
altro; e che facessi più resistenza, e tenessi più 
riputazione di quel che si convenisse. Ma state a 
udir le cagioni che a ciò m’ hanno mosso , giacché 
tanto I’ avete desiderato. 

La prima cosa , soprappreso da non pensato ac- 
cidente , come quelli eoe da repentini strepiti son 
percossi , non mi potei valer della ragione; e per 
questo perdei la vergogoa , sebben m’ era d’ ogni 
tempo familiarissima. Dipoi mi venne un certo one- 
sto desiderio di quiete e di ritiramento, del quale 
essendo io stato sempre .vago infìno da’ miei primi 
anni , quanto non so che alcun altro studioso di 
eloquenza possa essere; e avendolo in grandissimi 
e gravissimi miei pericoli promesso a Dio ; di poi 
essendovi giunto, e fermatomi quasi nel suo anti- 
porto , ed accendendomisi maggior desiderio di go- 
dermelo per averlo già provato ; non potei soppor- 
tare che mi si facesse violenza a levar^iene , e git- 
tarmi in mezzo de’ tumulti del mondo , cavandomi 
sforzatamente come da un sacro asilo di questa 
vita. Perciocché nessuna cosa mi pareva che fosse 
pari a questa , che un uomo , rinchiusi i sensi , 
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uscito della carae e del mondo, ritirato in se me* 
desimo , senia curar delie cose umane , se non 
quanto per necessità non si può fare altramente , 
parlando con se stesso e con Dio viva sopra queste 
cose che si veggono , portando nel cor suo le in- 
spirazioni divine sempre pure e non mescolate con 
queste impressioni' nò con questi errm*i- delle cose 
terrene ; divenuto per queste e tuttavia divenendo 
specchio veramente immacolato 'di Dio e delle di- 
vine cose , pigliando lume dal lume , e dal più te- 
nebroso il più trasparente , godendo con 'le spe- 
ranze presenti il ben del secolo futuro, e conver-' 
sando con gli angeli, già sollevato da tem, da 
terra allontanato « e posto sopr’ essa dallo spirito. 

Chi di voi sa per prova questo amor di eh’ io 

f tarlo, intende quel eh’ io dico , e mi perdonerà 
’ affetto di quel tempo; perciocché narrandolo non. 
lo potrò forse persuadére a molti che sei pigliano 
in riso , come mal disposti che sono o dalla pro< 
pria lor pazzia , o da quelli che sono indegni di 
questa professione ; i quali a una cosa buona hanno 
posto mal nome, chiamando la filosofia vanagloria, 
pigliando a ciò fàre per loro aiuto l’ invidia , e ’l 
vizio di molti di gittarsi più facilmente al peggio , 
per commettere in ogni modo almeno uno delti 
due peccati , o di fare il male,' o di non credere il 
bene. 

Oltre a questo, dirò liberamente con voi tutto 
21 mio secreto : mi mosse un’ altra, non so se ru- 
stica oppur ingenua cosa me la debba chiamare , 
pur è cosi che m’ bai mosso. Io mi son vergognato' 
per conto degli altri , che non essendo punto mi- 
gliori di molti, c sarebbe anco assai se non fossero 

n giori , come si dice con le man brutte e con 
ni me profane si cacciano in queste cose santis- 
sime , prima che sian pur fatti degni d’ Interve- 
nirvi ; se ne^ vendicano la preminenza, facendo una 
calca e un impeto agli altari, come pensassero che 
questa dignità non fosse forma di virtù, ma sov- 
venimento di vita ; non ministerìo di rendenio 
conto , ma signoria Ubera e assoluta : il numero 
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de’ quali è quasi maggiore cbe non è de* sudditi 
loro : miseri per questa lor santità , ed infelici 
per questo splendore ; per modo che col procedere 
del tempo e del male potriano non avere a chi 
più comandare, volendo tutti lare il mastro in vece 
iV essere ammaestrati da Dio , come egli ne pro« 
mette; e dandosi ognuno a profettizzare, per modo 
che fino a Saul è tra i profeti secondo l’ istoria 
c ’l proverbio antico. Perciocché non è cosa al- 
cuna , nè fu mai in alcun tempo , che trapassasse 
tanto i termini j secondo che altre volte altre mol- 
tiplicano e altre mancano, come fanno oggi fra’ cri- 
stiani questi vitupcrii c questi errori. £ sebbea 
r impeto loro è maggiore clie non sono le nostre 
forze a poterlo ritenere, non è picciola parte di 
pietà che 1’ abbiamo in odio almeno, .e ce ne ver- 
gogniamo. 

Ma 1’ ultima e la maggior di tutte quelle cose 
che si son dette , è questa : vengo ora al punto 
principale di quel che vi vo’ dire, e non dirò 
menzogna, non essendo ciò lecito a quelli che 
parlano di cose tali; io sono stato d’ opinione e 
sono ancora che non sia tuttuno il governare un 
gregge o un armento con 1’ essere al governo delle 
anime degli uomini. Perciocché in quello penso 
che basti di far 1’ armento o ’l gregge che sia me- 
glio in carne e più grasso che si può; ed a questo 
avendo 1’ occhio 1’ armentiero o ’l pastore , avver- 
tirà di pascer buoni pascoli che abbondino d’ acque 
e d’ erbaggi, ed a questi gli menerà e rimenerà , 
gli farà riposare , e gli caccierà , c gli rimetterà 
certe poche volte col nastone , e le piu col fischio; 
Jion avendo nè questi né quelli altra briga che 
farsi un poco incontro a’ lupi , e visitare ove che 
sia qualclie lor animale ammalato ; e ’l maggior 
pensiero eh’ egli avranno, sarà di quercie, d’ om- 
bre , di sampogne, di gittarsi sopra qualche bel 
cespo d’ erbe, di riposarsi appresso a qualche fre- 
sca fontana , di prepararsi un letto di frondi allo 
scoperto , starsi ove che sia cantando qualche can- 
zonetta d’ amore con la sua ciotola a canto , e ra- 
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gìonar co’ buoi, e con le bestiuole loro, o di 
quelle godersi , e vendere di mano in mano i più 
grassi: perciocché di far che la mandra o 1’ ai'- 
mento sia virtuoso , fino ad ora non s’ é trovato 
chi n’ abbia presa cura : e qual virtù può essere 
in loro ? E chi fu mai che preponesse il bene delle 
lor bestie al proprio piacere? 

Ma nell’ uomo non è cosi : perciocché essendo 
in lui difHcil cosa il saper ubbidire, par che gli 
sia molto difficile il comandare agli uomini , mas- 
simamente secondo questa nostra prelatura, la quale 
consiste nella legge di Dio, e che a Dio ne con- 
duce, di questa quanta é 1’ altezza e la dignità , 
tanto é anco il pericolo, a quelli almeno c’ hanno 
intelletto; bisognando principalmente che siano come 
1’ argento o 1’ oro, passato per tutti i cimenti in 
tutte le occasioni e in tutte le cose , sempre e per 
tutto il buon suono , di buona lega , e talmente 
raffinato che non abbia più bisogno di coppella ; 
altramente tanto sarebbe peggior cosa , quanto a 
più gente si comandasse; perciocché maggiore é la 
malignità che si va spargendo in molti , di quella 
che si ferma in un solo. Ké drappo , né panno al- 
cuno così facilmente s’ imbeve elei color del tin- 
tore, né cosi piglia del buono o del cattivo odore 
di qualsivoglia cosa che gli s’ appressi ; né vapor 
alcuno mortifero s’ imprime cosi presto nell’ aere , 
e per 1’ aere negli animali , la qual cosa é già pe- 
ste , e peste si chiama , che molto più velocemente 
non soglia il suddito riempirsi del vizio del supe- 
riore , ed anco molto ^iù facilmente che del con- 
trario , cioè della virtù ; che in questo massima- 
mente la malizia supera la bontà. 

E di questo anche, quando lo considero, sento 
grandissimo dispiacere , che la tristizia s’ imiti c 
s’ apprenda così prontamente che nessuna cosa é 
tanto facile quanto "diventar cattivo , ancora che 
non ci sia chi ce l’ insegni; ed a rincontro 1’ acqui- 
sto del bene é cosi raro, e con tanto contrasto, per 
molto che 1’ uomo sia tirato e invitato a pigliarlo. 
La qual cosa mi par che considerasse ancora il 
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bealissimo Aggeo , venendo in quella mirabile e 
verissima similitudine, quando disse: Domandate 
i sacerdoti sopra la legge, se quando la carne santa 
rinvolta nel panno tocchi qualche cosa da man> 
giare o da bere , o veramente qualche vaso , santi* 
licherà subito quel che tocca : e rispondendosi di 
no ; domandate di nuovo, se le medesime cose fatte 
toccar da un’ altra brutta participeranno della sua 
bruttezza , quasi aspettando che si risponda di si , 
e che per comunicar con quella cosa impura non 
si manterrebbono nella loro purità. Che vuol egli 
dir per questo ? il medesimo che dico io ; che ’l 
bene s’ attacca difficilmente alia natura umana , 
come il fuoco al legno che sia verde; e che gli 
uomini sono la più parte preparati e disposti a ri* 
cevere il male , cosi come una stoppia eh’ abbia 
il fuoco vicino, e anco il vento che vel porti, che 
s’ infiamma e si consuma facilmente per la sua 
secchezza: perciocché uno participerà piuttosto molto 
d’ un picciol vizio , che poco di una gran virtù. 
Conciossiachè un poco d’ assenzio infetterà subito 
il mele della sua amaritudine; e '1 mele ancora 
che fosse due volte tanto non addolcirà 1’ assenzio ; 
cd un picciolo sassetto che si muova farà sboccare 
lutto un fiume, dove che a ritenerlo o voltarlo al- 
trove appena basterebbe un fortissimo riparo. 

Ora la prima cosa di quelle che si dicono 
sarà questa , che avendo noi per nostro esempio 
quel mirabil disegno della virtù , dobbiam avver- 
tire di non parer cattivi pittori a ritràrlo ; anzi 
che noi non siamo cattivo esempio d’ altri forse 
non cattivi pittori , e di molti che ci hanno a ri- 
trarre ; altramente non saremmo lontani da quel 
proverbio die dice : si mette a medicar altri , ed 
esso è pieno di piaghe. La seconda, che quando 
ben uno si mantenesse netto da ogni peccato , o 
veramente il più che poteise, per questo non so 
se gli bastasse, avendo a far virtuosi gli altri: eon- 
ciossiachè bisogna a chi si da questo carico , non 
solamente non essere mal uomo, chè Ciò sarebbe 
bruttissimo ancora a molti che fossero sótto la sua 
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potestà, ma che sia eccellente nella bontà, secondo 
quel precetto di fuggir dal male, e fare il bene: 
e non solamente scancellare dall’ animo le forme 
cattive , ma scrivervi ancora delie buone; trapassar 
più con la virtù , che soprastar col grado ; non 
saper termine alcuno del bene, nè anco di là dal 
bene ; non reputar più guadagno quel che s* ha , 
che perdita ouel che manca ; andar sempre pas- 
sando da quel che è fra’ piedi, a quel che si vede 
avanti ; pensare che non sia gran cosa di passar 
molti di grado , ma sì bene gran mancamento di 
non arrivar per sè stesso al merito ; misurar quel 
che si deve fare secondo il precetto che lo comanda, 
e non secondo che lo osservano gli altri che ci sono 
intorno, o cattivi o pur virtuosi che sieno in qual- 
che parte , bilanciando con picciole misure la virtù 
che dobbiamo a quel Dio eh’ è grandissimo , e da 
cui vien tutto, ed a cui tutto ritorna; e pensare 
che non a tutti convengono le medesime cose, come 
non in tutti sono medesime nè 1’ età , nè i linea- 
menti de’ volti , nè medesime sono le nature degli 
animali , nè le qualità della terra, nè anco le bel- 
lezze nè le grandezze delle stelle : ma giudicare 
che il vizio diel privato sia d’ operar male e cose 
che siano degne di castigo , sopra le quali cose si- 
gnoreggia la legge severamente: e che il vizio dei 
principe o del governatore sia di non esser quanto 
si può buono sopra tutti gli altri , e ohe non si 
vada continuamente avanzando nel bene ; dovendo 
con r eccellenza delle virtù tirar molti ad esser 
mediocremente virtuosi , se già non vuol piuttosto 
dominar per forza , che condurveli con la persuo- 
sione : perciocché r|uel che non si fa volontaria- 
mente , oltre che ^la tirannico e non laudabile , 
non può anco durare; perchè la cosa rJie riceve 
violenza, come pianta che, per forza di braccia sia 
tolta dell’ esser suo, tosto ^ che si rilascia ama di 
nuovo tornare in sè stessa : ma quello che si fa 
per elezione , oltreché sia quanto si può legittima- 
mente fatto, è anco sicurissimo per esser tenuto 
saldo dal vincolo della benevolenza. Ond’ è che 
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sopra tutto ancora il gi'c^e s’ ha da pascer volou-_ 
tarlamente e non per forza , secondo che ne co- 
manda la legge e il legislator nostro. 

Ma dato che si trovi qualcuno , il quale non 
sia mal uomo, ed anco die sia giunto al sommo 
della virtù , non veggio di che scienza possa esser 
dotato, nè sopra qual facoltà si possa tanto confi- 
dare , che deliba aver ardimento di venire alla 
prelatura. Perchè questa ini par veramente un’arte 
dell’ arti, e una scienza delle scienze, questa dico 
di regger l’ uomo inquietissimo e variissimo sopra 
tutti gli altri animali. Il che si vedrà conferendo 
la curazion de’ corpi con la medicina dell’ anime ; 
e cercando più oltre , quanto quella sia faticosa , 

€ questa di curar noi più difficile di quella , ed 
anco più onorata per la natura del subbietto , per 
la facoltà della scienza, e per il fin dell’ operazione. 
Perciocché quella si travaglia circa i corpi e circa 
una materia corruttibile e caduca , destinata in 
ogni modo a dissolversi e ritornar nel suo natu- 
rale , sebben ora per sovvenimento dell’ arte supera 
il contrasto della corruzione, avendosi o per ma- 
lattia o per tempo a risolvere ; ciascuna delle quali 
cose la sforza a cedere alla natura , e non trapas- 
sare i propri termini. Ma questa fa lo studio suo 
circa 1’ anima, quell’ anima dico che procede da 
Dio, divina ancor essa e partecipe della nobiltà 
superna, alla quale s’ affretta di ricondursi , ancora 
che sia tenuta dal vincolo di questa parte peggiore, 
forse ancora per altre cagioni sapute solamente o 
da Dio che 1’ ha cosi congiunto , o da qualcuno a 
cui ha voluto esso Iddio dar la rivelazione di que- - 
sti misterrj. 

Ma per quanto posso conoscer io , e quelli 
che sono simili a me, le cagioni son due. L’ una 
acciò per mezzo del contrario e della pugna con 
queste cose inferiori diventi erede della gloria su- 
perna , passata per i cimenti di quà , come l’ oro 
per quello del foco: ed acciocché quel che di là 
si spora , le sia dato per guiderdone ancora della 
sua virtù , e non per la sola grazia di Dio ; che 
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ancor questo è dono della superna bontà divina f 
di fai'ci bene , e che ’l bene che ci si fa sia no* 
stro , non pur seminato in noi dalla natura , ma 
coltivato dalla nostra elezione , e dai moti del li* 
bero arbitrio che abbiamo di voltarne e al bene e 
ari male. L’ altra cagione è per tirar a s& la parte 
peggiore, e metterla in alto, separandola a poco a 
poco dalla sua gravezza : e questo , perchè quel 
eh’ è Dio per 1’ anima , diventi 1’ anima pel corpo, 
disciplinando com’ essa la materia che è sua mini* 
stra , facendola amica a Dio per esser sua conserva. 
Il medice poi considererà i luoghi , 1’ occasione, 
r età , le stagioni , e cotali altre cose ; darà medi- 
camenti , ordinerà diete , osserverà le cose che 
nuocciono, acciocché gli appetiti della malattia 
non impediscano 1’ intenzion dell’ arte; e tal volta 
ancora si servirà de’ cauterii, de* tagli , e dell’ al- 
tre cose più aspre che intervengono alla cura degli 
infermi , quando e con chi bisognerà. Ma nessuna 
di queste cose , per molto faticose e difficili che si 
mostrino , è di tanto momento , di quanto è cono- 
scere e curare i costumi, gli affetti, le vite, i pro- 
ponimenti , ed altre simili cose che sono in noi , 
volendo tor da questa nostra mescolanza tutto quel 
che v’ è di ferino e d’ agreste, e introdurvi e con- 
fermarvi a rincontro quel che v’ è di mansueto e 
di caro a Dio : e farsi giustamente arbitro fra 1’ a- 
nima e ’l corpo , non lasciando che la parte mi- 
gliore sia tiranneggiata dalla peggiore , che questa 
è la più grande ingiuria che si meda ; e sottomet- 
tendo secondo 1’ ordine della natura quel che è 
naturalmente inferiore a quel che è signore e ret- 
tor degli altri , giacché questa é la legge divina , e 
benissimo accomodata a tutte le sue creature cosi 
visibili come invisibili. 

Considero ancora un’ altra cosa , che ciascuna 
di quelle palli che si son raccontate, secondo che 
dal medico sono osservate di che natura siano, cosi 
sono veramente, e nessuna d’ esse si va con astuzia 
machiuando centra da sé stessa , nè ingegnandosi 
di opporsi a quel che vien ordiualo dall’ arte; anzi 
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chè la medicina sta maggiormente come a cavaliere 
al subbietto , se non quanto intervien qualche poco 
di disordine dell’ ammalato ; che ancor questo ^ si 
osserva , e si proibisce senza molta difficoltà. Ma 
noi abbiamo questo nostro intelletto, questo amor 
di noi stessi , e questo non sapere nfe poter tolle- 
rare d’ esser facilmente vinti, che ci sono un gran- 
dissimo impedimento alla virtù, e fanno come una 
squadra contra quelli che ci aiutano. £ quanto 
studio avremo a mettere per iscoprir il nostro male 
a quelli che ci curano , tanto ne mettiamo in fug- 
gir la cura d’ esso , e ci facciamo valenti uomini 
contra noi stessi, e dotti contra la nostra sanità ; 
perchè o servilmente nascondiamo il nostro peccato, 
e quasi apostema incancherito e maligno 1’ appiat- 
tiamo nel profondo dell’ anima, come se col ce- 
larlo agli uomini lo possiamo celare al grande oc- 
clùo di Dio e delia giustizia ; o ricopriamo il no- 
stro peccare con le scuse, e andiamo commentando 
delle ragioni per difesa delle passion nostre , ottu- 
randoci orecchio a uso degli aspi sordi per non 
udir la voce d^li incantatori ; facciamo ogni sforzo 
di non esser curati co’ medicamenti della sapienza, 
co’ quali si cura la malattia dell’ anime ì o quando 
alla fine siamo più audaci e più valenti degli al- 
tri, ce ne andiamo con aperta imprudenza alla 
volta del peccato e dir quelli che lo curano , dan- 
doci senza alcun ritegno, e come si dice a fronte 
scoperta , in preda d’ ogni iniquità. O stupor gran- 
dissimo 1 0 se altro nome è più proprio di questo 
male. £ quelli che si converrebbe amare come be- 
nefattori, perseguitiamo come inimici; avendo in 
odio quelli che ne riprendono di peccati manifesti, 
ed abbominando le sante ammonizioni ; immagi- 
nandoci di far tanto più dispetto ai nostri amore- 
voli , quanto più facciamo male a noi stessi ; come 

D uelli che si lacerano le carni proprie, pensando 
i straziar le altrui. 

E queste sono le ragioni per le quali io tengo 
-che questa nostra medicina sia di gran lunga più 
faticosa di quella che si travaglia intorno a’ corpi. 
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e per questo ancora più onorata': ed anco perchè 
la corporale avendo a penetrare in poche di quelle 
cose , che sou dentro recondite , s* adopera per lo 
più d’ intorno a quelle che appariscono di fuori: 
Ma la cura e lo studio nostro e tutto circa 1* uomo^ 
che sta nascosto nel core : e la pugna è con chi 
ne resiste e ne repugna di dentro, e si serve di 
noi slessi per arme coutra di noi ; e , quel eh' è 
di tutto piu grave, ne conduce alla morte del pec> 
cato. Ond’ è che a questo secondo , che mi per* 
suado 5 bisogna avere una grande assoluta fede, es- 
ser molto più grandemente aiutato da Dio, e poter 
contravvenir con un nostro non picciolo artincio, 
provato in dire ed in fare, e messo anco in pra- 
tica lungamente ; volendo che 1’ anime , che sono 
la più preziosa cosa che abbiamo, sfiano da noi 
ben curate, ben purgate , e più degne che possano 
essere. E quante ai uni dell’ una e dell’ altra cura, 
che di questa parte ci resta ad esaminare , il fin 
di quella è la sanità e la buona abitudine della 
carne, che quando ci sia si mantenga’, e quando 
s’ è perduta si revochi ; cose che non sappiamo 
ancora quanto sia ben d’ averle, essendosi spesse 
volte visto che è stato anco meglio d' averle con- 
trarie; come avvien 
della gloria e dell’ 
splendore, e di tutte quelle che poste naturalmente 
nel mezzo , e in nulla piegando più di qua che di 
là , secondo che sono usate ed elette da chi le pos- 
siede , pigliano d’ esser migliori o p^giori. Ma di 
quest’ altra il fine è di metter 1’ ah all’anima, di 
torla al mondo, e darla a Dio: e quanto alla parte 
dell’ immagine, di fare o che essendovi si conservi, 
o perìclitando si sovvenga, o mancando si ricuperi ; 
di collocar Cristo ne’ cuori per mezzo dello spi- 
rito , e quel eh’ è la somma di tutto, far che si 
diventi Dio, e quel eh’ è dell’ ordine di sopra, che 
sia medesimamente della superior beatitudine; que- 
sto è quel che vuol inferire la maestra legge, que- 
sto i profeti che sono fin della legge, e Cristo, 
questo Cristo medesimo finitor e fine della legge 


delia povértà e delle ricchezze, 
oscurità, della bassezza e dello 
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spirituale , questo 1’ esausta divinità , questo 1’ as< 
siinta carne, questo la nuova mistione uomo e Dio, 
una cosa d’ ambedue , e ambedue per una. Per 

S ito Iddio si mescolò con la carne per mezzo 
’ anima ; e s’ unirono due cose distanti per la 
familiarità del mediatore infra 1’ una e 1’ altra : e 
tutte s’ accozzarono per tutte in una sola , e per 
un primo parente ; 1’ anima per 1’ anima , la carne 
per la carne, quella disobbeaiente, questa trascorsa 
e condennata ; Cristo per Adamo sottomesso al pec« 
ceto, essendo esso Cristo maggiore e posto sopra 
al peccatore; per questo il nuovo si contrappose al 
vecchio ; e per quel che Adamo pati fu Cristo chia- 
mato passibile. 

£ per ciascuna delle cose nostre fu corrisposto 
con ciascuna di colui che è sopra noi: e la dispen- 
sazione fatta per grazia è divenuta nuovo misterio 
circa dii cadde per disobbedienza. Per questo la 
generazione e la Vergine , per questo il presepio e 
Betleem ; la generazion per la formazione , la Ver- 
gine per la donna , Betleem per Edem , e ’l pre- 
sepio pel paradiso ; queste cose piccole ed appa- 
renti per quelle grandi ed occulte: per questo gli 
angeli che glorificano quel eh’ è celeste , e di poi 
quel eh’ è terreno ; e i pastori che veggono la ^o- 
ria nell’ agnello e nel pastore; e la stella che gui- 
da ; e i magi che adorano e porgono i lor presenti 
. per dissolver l’ idolatria : per questo il battesimo 
di Gesù , il testimonio che d’ alto fu fatto di lui, 
il digiuno , la tentazione , e la vittoria contro il 
tentatore : per questo i demonj cacciati , i morbi 
curati , e la gran predicazione messa in mano dei 
piccioli , e condotta alla sua perfezione: per questo 
il fremito delle genti , e le vanità che pensavano 
i popoli ; per questo il legno centra il legno , cen- 
tra fa mano le mani, quella stesa per incontinenza, 
queste per generosità , quella libera e sciolta, que- . 
ste di chiodi confitte , quella che caccia Adamo , 
queste che tirano a sè fino all’ estreme parti della 
terra: per questo 1’ altura centra la caduta, il fel 
centra il gusto , la corona di spini centra 1’ iniqua 
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signoria , la morte contra la morte, le tenebre in 
vece del lume , la sepoltura 'per la conversione alla 
terra, e la risurrezion per la risurrezione. Tutte 
queste cose si fecero da Dio per un certo nostro 
ammaestramento, e per una curazion dell’ infermità 
nostra, riducendo il vecchio Adamo donde era ca- 
duto , e col legno della vita adduceudone donde 
ne alienò il legno della cognizione per volerne 
participar fuor di tempo e fuor di proposito. Di 
questa cura siamo ministri e coadjutori noi , che 
siamo proposti agli altri , dovendone parere un 
gran che di conoscere e di curar gli affetti c le 
infermità proprie; anzi non grande già, ma .<Km 
trascorso a così dire pel vizio «di molti che sono 
di quest’ ordine: perciocché maggior è di poter 
medicare e purgare altri , secondo che la scienza 
richiede e ’i meglio , così di quelli c’ hanno hiso* 
gno di medicarsi, come di quelli a cui si commette 
f’ officio di medicare. Di poi quelli che medicano 4 
corpi avranno di quelle fatiche, di quelle vigilie, 
di quelle cure che noi sappiamo; e dell’ altrui mi» 
serie ricorranno propri dolori, come disse un -certo 
de’ savj loro, parte affaticandosi e trovando da 
lor medesimi , parte pigliando da altri e conferendo 
insieme a beneiicio de’ pazienti: e con sa. à sì pie» 
otola cosa o trovata da loro , o che non abbiano 
potuta trovare, nè anco delle minime, che non 
sia riputata di gran momento alla sanità , o pel 
contrario al pericolo dell’ infermo. £ questo per» 
dièf perchè 1’ uomo viva più giorni sopra la terra, 
ed un uomo tal volta che non sarà de’ buoni, anzi 
de’ più tristi che si trovino , e che per la sua tri- 
stizia gli sarebbe forse meglio d’ esser già morto 
per esser liberato dal vizio , il quale è la maggior 
infermità che possa essere : ma poniamo ancora 
die sia de’ buoni; per farlo viver quanto? per 
sempre forse? o per farlo guadagnar che di questa 
vita? donde cercar d’ uscire è secondo me il primo 
e ’l più sicuro bene che sia, e d’ uomo veramente 
sano e che abbia intelletto. 

Ma noi che nella nostra cura abbiamo in pe* 
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rlcolo la salute dell’ anima , di quell’ anima dico 
eh’ è beata ed immortale, e che immortalmente 
s’ ha da punire o premiare per mezzo o del vizio 
o della virtù , quanto contrasto dobbiamo pensar 
d* avere , e quanta scienza dobbiamo creder che ci 
biso^i a ben curare o esser curati ? a traspiantar 
la vita degli uomini , e dar questa polvere in po- 
testà dello spirito ? perciocché nè le medesime ra- 
gioni, nè li medesimi appetiti sono della femmina 
che del maschio ; nè della vecchiezza che della 
gioventù; uè della povertà che ^^lle ricchezze; nè 
dell’ allegro che del mesto ; nè dell’ ammalato che 
del sano: non sono i medesimi de’ signori e dei 
vassalli ; de’ savii e degli ignoranti ; de’ timidi e 
degli audaci ; degl’ iracondi e de’ mansueti ; dei 
fortunati e degli scaduti: e considerando anco più 
minutamente , quanta differenza è dai maritati e 
non maritati , e tra questi ancora dai solitarii , e 
quelli che convefsano e s’ intromettono con gli al- 
trì ; dagli uomini sottili e speculativi , a quelli che 
se ne vanno per la piana ; e cosi da’ cittadini ai 
villani ; dai rozzi agli scaltriti ; dagli attivi agii 
oziosi ; da quelli che son percossi da qualche mu- 
tazion di fortuna a quelli che sono nel corso della 
prosperità , e non hanno ancor provato il male 

P rciocchè essendo ciascuna di queste specie diversa 
una dall’ altra, e più talvolta di desideri! e di 
appetiti che di forme di corpi , o vogliamo dire di 
mistioni e di temperature a’ elementi , de’ quali 
siamo composti ; non si può facilmente calcolar le 
lor nature, nè distribuir gli offici! che dobbiamo 
far con ciascuna d* esse. Ma come a’ corpi non si 
dà la medesima medicina , nè ’l medesimo cibo ; 
ed altri altre cose richieggono, o sani o malati 
che siano ; cosi 1’ anime con differente ragione e 
governo si curano : della qual cura son testimoni! 
quelli medesimi c’ hanno i difetti; chè altri si la- 
sciano condurre col parlare , altri si riformano 
coir esempio , alcuni hanno bisogno di sprone , aU. 
cuoi di freno : essendo quelli infingardi e duri al 
heue, e per questo da svegliarli con la sferza doUe 
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parole ; questi di spirito veementi più che non si 
conviene , e più difficili a contenerli dagl’ impeti 
loro , come poliedri generosi che trapassano oltre 
la meta; i quali si farebbono poi migliori con un 
dir che gli stringesse e gli rivolgesse indietro la . 
carriera. A certi è giovato tal volta il laudarli , a 
cert’ altri il biasimarli, ma 1’ una cosa e 1’ altra a 
tempo; altn'mente per 1’ opposito, quando sia fatto 
fuor di tempo e fuor del dovere, ha nocciuto: al- 
tri s’ indrizzano con 1’ esortazione , altri con gli 
rabbuffi : e così certi quando sono affrontati in puo- 
blico , e certi quando sono ammoniti in secreto : 
perciocché alcuni sogliono non curarsi delle ammo- 
nizioni da solo a solo , e si correggono per essere 
tassati dalla moltitudine: e alcuni altri per quella 
libertà eh* ognun si piglia di sindicarli, diventano 
impudenti; e secretamente ripresi pigliano ammae- 
stramento , ed alla compassion che si mostra di 
aver loro rispondono con 1’ obbedienza. Di certi è 
necessario osservare diligentemente ogni cosa fino 
alle minime, come son quelli che per credersi di 
non essere scoperti , poiché questo s’ industriano 
di fare, gonfiano come più savii che si tengono. 

E di certi altri è meglio lasciar passare certe cose, 
come non vedendo quel che vediamo e non sen- 
tendo quel che sentiamo secondo che dice il pro- 
verbio ; e questo -^per ■ non indurli a disperazione 
soffocandoli con- le troppe riprensioni, e per non 
fargli all* ultimo più audaci ad ogni male levando 
lor la vergogna , la quale è rimedio dell* obbedien- 
za. Oltre di questo con alcuni ci dobbiamo adirare 
non adirandoci , dispregiarli non dispi^iandoli , e 
disperarci non disperandoci , con quelli cioè la cui 
natura Io richiede. Ed altri s’ hanno a curar con 
la modestia e con 1’ umiltà, e col mostrarsi insieme 
con essi animati ad aiutarli a meglio sperar dei 
fatti loro ; e con questi di vincere , con quelli 
molte volte mette piu conto d’ esser vinto : .a eerti 
o lodare o detestare la roba o *1 potere; ed a certi 
altri la povertà e 1* impotenza loro: perciocché in 
questo non avviene come nella virtù e nel vizio, 
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che quella sia ottima e utilissima, e questo pes- 
simo e nocentissimo sempre e con ognuno. In que- 
sta nostra cura non s’ è provato , che una stessa 
cosa sanissima e sicurissima sia sempre ed a quei 
medesimi, come T essere austero e piacevole, o di 
qualsivoglia altra qualità di quelle che ili sopra si 
son raccontate. Anzi che a certi sarà buono ed 
utile questo, ed un’ altra volta sarà il contrario di 
questo ; come portano secondo me 1’ occasioni , le 
cose e il costume di quelli che si curano. Le quali 
cose tutte non è possioile a divisar col parlare, nè 
considerarle minutamente per modo , che questa 
cura si possa comprender sotto capi , ancora che 
r uomo arrivi al sommo della diligenza e del sa- 
pere. Ma secondo che 1’ esperienza e le cose prò» 
cedono , si vanno scoprendo nel parlare e nella 
persona di chi medica. Tuttavolta abbiamo a te^ 
i;iere in universale , che si come a coloro che gio- 
cano sul canapo non è sicuro di piegarsi nè di 
qua nè di là, nè d’ .uscir punto del diritto per po- 
chissimo che n’ escano, anzi la sicurezza loro con- 
siste tutta 'nel bilicamento della persona , così «n- 
cara in queste cose da qualsivoglia parte o per vi- 
kìo- o per virtù che si baleni , s’ incorre in grave 
pericolo di cader nel peccato e di tirarvi quelli 
che sono guidati. Bisogna dunque camminar pef 
via regia veramente e aversi 1’ occhio intorno, senza 
punto declinare nè dalla destra nè dalla sinistra 
come dicono i proverhj. Sicché in questo modo 
soo fatte le nostre passioni; e di tanto fa qui me- 
atiero al buon pastore, per aver perfetta cognizione 
dell’ anime della sua greggia, e per guidarle se- 
condo la ragione dell’ arte pastorale ; di quella 
dico eh’ è retta , giusta e degna del vero pastore» 

• Quanto al dispensar la parola di Dio per dir 
all’ ultimo quel eh’ è la prima cosa die noi ab- 
Inamo, parlo dell’ alta e divina predicazione, circa 
la quale ognuno s’ è dato ora a filosofare ; se c’ è 
sili sia tanto ardito , che presuma di saperla fare 
o che la stimi impresa da qualsivoglia intelletto , 
io mi meraviglio del gran sapere per non dir della 
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pazzia di questo tale. A me par ella una cosa non 
delle minime nè da persona di poco spirito , di 
dare a ciascuno secondo 1’ occasione quella misura 
che se gli conviene della parola di Dio , e dispen- 
sar con giudicio la verità degli articoli della no- 
stra fede^ e quel che sapientemente è stato detto 
de’ mondi , del mondo , dell’ anima , della mente , 
delle intelligenze migliori e peggiori, di quella 
provvidenza che collega e indirizza tutte le cose , 
o con ragione che avvengano o fuor di questa ra- 
gione inferiore ed umana ; e così della prima no- 
stra constituzinne e dell’ ultima riformazione ; delle 
figure della verità de* testamenti, della presenza di 
Cristo prima e Seconda, dell* incarnazione, delle 
passioni e della risoluzion sua ; le cose della ri- 
surrezione , del fine del giudicio , della retribu<- 
zione cosi del male come del bene ; e , quel eh’ è 
capo di tutto , di quanto abbiamo a credere delia 

f irincipale e regia e beata Trinità , la più perlco- 
osa materia di quante ne son commesse a quelli 
che sostengono il carico d' illuminar gli altri ; av- 
vertendo che per tema d’ introdur molti Dei , ri- 
ducendola in uno ipdividuo non se ne parli tanto 
Strettamente che ci rimangano i nomi vani senza 
soggetto , pensando che sieno una stessa cosa il 
Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo : e dall’ aW 
tro canto che non si divida in tre cose che siano 
o straniere e aliene , o disordinate e senza princi- 
pio e per dir cosi tre Dii oppositi 1’ uno all’ altro; 
che sarebbe con dir il contrario cadere in un mal 
simile , come per dirizzare una pianta ^torta tor- 
cerla troppo dall’ altra parte. 

Perciocché essendo oggi tre pestifere opinioni 
•circa la Teologia, 1’ Ateìa , il Giudaismo e la Po- 
litela, 1’ una delle quali ha per capo Sabellio 
Africano., 1’ altra Ario Alessandrino, e r altra poi 
certi che sono appresso di noi troppo ortodossi ; 
quale in questo sarà il mio parere? Fuggir di tutti 
tre quel eh’ è nocivo , e fermarmi nei termini 
della pietà: nè con la setta sabelliana annullar la 
deità, cavandosi dal vano risolvere e coropor che 
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fanno delle tre persone , che non pur non sieno 
una cosa sola , ma che ciascuna d’ esse o non sia 
niente } perchè mancano d’ esser quel che sono 
quando scambievolmente si fanno passare e conver- 
tir 1* una nell’ altra ; o che siano un certo Dio 
composto e stravagante sognato e formato da loro, 
quasi una favolosa chimera fra gii animali : nè 
spartendo le lor nature secondo la pazzia d’ Ario, 
cne degnamente in ciò si chiama di questo nome 
ridurla alla povertà giudaica ; attribuendo 1’ invi- 
dia alla natura divina , c restringendo la divinità 
solamente alla persona non generata, come se si 
dovesse dubitare che Dio ci si corrompa facendolo 

f ladre d’ un altro Dio vero e d’ eguai natura con 
ui : nè anco contrapponendo nè componendo i tre 
principii fra loro, introdur la moltiplicazione dei 
principati secondo i Gentili , la qual cosa è quella 
che noi fuggiamo. U dover è che non siamo tanto 
affezionati del Padre, che gli togliamo d’ esser Pa- 
dre , perciocché di chi sarebbe Padre separando il 
Figauolo dalla sua natura, e facendolo forestiero 
insieme con la creatura? Perciocché P esser alieno 
non istà con 1’ esser Figliuolo ; ovvero incorporan- 
dolo e confondendolo col Padre, che è tanto come 
dire che anco il Padre sia confuso da lui : nè che 
siamo anco tanto affezionati di Cristo, che non gli 
riserviamo P esser Figliuolo ; perciocché di chi sa- 
rebbe figliuolo , se non si riferisse al Padre come 
a suo principio? se non riconoscesse la dignità 
del suo principio da esso Padre come da Panare e 
creator suo ? perciocché di piccole e d’ indegne 
cose sarebbe principio , anzi esso scarsamente e 
non degnamente principio, se non fosse principio 
di perfetta divinità e bontà nel Figliuolo e nello 
Spirito ; nell’ uno come Figliuolo e Verbo suo , 
nell’ altro come spirito indefesso e indissolubile. 
Perciocché necessariamente dobbiamo tenere che 
sia uno Dio e confessare tre individui , e che cia- 
scuno sia con le sue proprie differenze. 

Ma queste son cose elio hanno bisogno di più 
lungo discorso di quello che comporta questo tempo 


e forse questa vita per intenderle e dichiararle ab- 
bastanza e secondo la digita del suggello ; anzi 
eh’ ora e sempre hanno bisogno di quello spirilo 
col quale solo Iddio si conosce, s’ inlerprela e si 
ascolta da noi : perciocché col puro solamente si 
comprende quel eh’ è puro e sempre a un mede^ 
simo modo. O perchè dunque n’ abbiamo tocco 
questo poco così correndo ? per mostrare che di- 
sputando di queste materie massimamente in una 
moltitudine composta d’ ogni sorte d’ uomini varii 
d* età e di costumi, come in uno ristrumento di 
molte corde dove faccia mestier di diversi tasti , è 
difficile trovar un modo di parlare eh’ abbia forza 
d’ istruir tutti e illustrarli col lume della cogni- 
zione; non tanto perchè correndodsi pericolo iiz 
queste tre cose, nel discorso cioè, nel parlare e 
nell’ udire, è necessario che in ima di queste al- 
meno se non in tutto s’ inciampi ; perciocché o la 
mente non è illuminata, o 1’ espressiva è debole, o 
r auditor non è capace, nè di pulsato orecchio : e 
cosi per una di queste cose o per tutte è forza 
che la verità zoppichi. £ difficile, dico, non tanto 
per le cose dette, quanto per un’ altra la quale è 
che dove nell’ altrui professione la divozion c’ han- 
no gli uditori a quel che voglion sapere, fa che a 
quelli che insegnano sia piU facile e 1’ insegnare e 
r esser intesi ; nella nostra in questo mmesimo 
consiste il danno e ’l pericolo: perciocché gli ascol- 
tanti messi come in campo di gran risico , qual è 
la cognizion di Dio grandissimo sopra tutte le cose, 
della salute lor propria e di quella speranza eh’ è 
prima dU tutte 1’ altre speranze, quanto son più 
ferventi nella fede tanto più stanno renitenti a 
quel che si dice loro : e pensando che 1’ ubbidire 
id dicitore ua più tosto un tradir il vero dèe sati- 
sfare alla pietà, lascerebbono prima ogn’ altra cosa 
che depor le ragioni del capo loro con che vengono 
ad ascoltare e la consuetudine de’ lòr dc^mi dei 
quali sono impressionati e nutriti.' 

Ed anco questo eh’ io dico , è difetto de’ me- 
diocri , e non de’ tristi affatto ; i quali sebben de- 
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Viano dalla verità , avvenendo ciò loro per con- 
to del lor sapere ma per quella divozion che s’ è 
detta , e non mancando di zelo, andran forse tra 
quelli che saranno più rimessamente condannati e 
manco battuti , che quelli altri che per vizio e tri- 
stizia hanno prevaricato alla volontà del Signore. 
E forse anco che i medesimi si potriano a guel 
tempo lasciar persuadere in contrario e mutarsi di 
opinione per quella stessa divozion che gli faceva 
repugnanti , «e fossero per avventura tocchi da qual- 
che ragione la quale o che da lor nascesse , o che 
d’ altronde venisse , in guisa che suol fare il focile 
sopra la selce, battesse la lor mente già pregna e 
meritevole d’ essere illuminata si che in essa di pie- 
ciola sointilla s’ accendessf incontinente la fiamma 
della verità. 

Ma che si direbbe di q^uelli che per vanagloria 
o per ambizione pongono iniquamente la bocca in 
cielo j e verso l’eccelso Dio magnificando i lor det- 
ti in guisa d’ un Gianni o d’ un Mambro s’ armano , 
non come essi centra di Mosè, ma centra la verità 
stessa ed insorgono centra la sana dottrina ? Che si 
direbbe ancora di quell’ altra terza specie , che per 
ignoranza e per temerità la quale è sua seguace , 
s’ attraversano similmente a tutto quel che si dice 
e in sembianza de’ porci calpestano le belle mar- 
gherite della verità ? O di quelli che non si pre- 
supponendo alcuna cosa dal capo loro nè tenendo 
alcuna forma nè buona nè trista del verbo di Dio, 
se ne rapporlono a tutto quel che n’ è detto e a 
tutti quelli che ne dicono , per elegger di tutti quel 
che sia meglio e più sicuro di credere, compiacen- 
dosi in questo del giudicio loro, non essendo essi 
buoni giudici della verità ? Aggirati poi e rivolti 
dalla probabilità delle cose la qual si mostra quan- 
do con una faccia e quando con un’ altra , e come 
lavati dalla prima tintura e calpesti in loro i vesti- 
gli d’ ogni dottrina che seguitavano innanzi , scam- 
biando molti maestri e di leggieri giUando via co- 
me polvere al vento le molte cose che hanno im- 
parate , finalmente stracchi e dell’ udito e dplla 
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mente ( o sloUizia d’ uomini ! ) d’ ogni altra cosa 
poi che venga lor detta s’ infastidiscono similmente 
e s’ imprimono da lor medesimi d’ una forma cat- 
tiva , ridendosi della nostra fede e tenendone poco 
conto come di cosa senza fondamento e che non 
abbia punto del sano, e non s’avveggono che igno- 
rantemente inipassano da coloro ciie dicono , alle 
cose che si dovrebbono dire, come se qualcuno aven- 
do gli occhi impediti o i’ udito condotto volesse dir 
male del sole o delle voci, di quello che 'fosse oscu- 
ro e non risplendesse , di queste che non avessero 
grazia e non accordassero. 

E di qui viene che più facilmente di nuovo 
s’ imprime la verità nell’ anima come una cera” 
che non sia stata ancora improntata , che non si 
scrivono i precetti della pietà sopra altre lettere 
cioè sopra le. dottrine e i dogmi cattivi; il che ià 
che la prima scrittura confonde e disordina la se- 
conda. Che sebhen per camminare, la via che già 
sia spianata e pesta da molti , è miglior dell’ aspra 
e non praticata, e nel coltivare è meglio arare una 
terra arata e mansuefatta moli’ altre volte ; non pe- ' 
rò nell' anima avviene il medesimo : perché più age- 
volmente si scrive in quella che non è stata ancora 
scolpita dal malvagio dir d’ altri e dove non sono 
profondamente impresse le lettere del vizio : per- 
ciocché in questo colui che v’ ha da scrivere le co- 
se divine, avrebbe due fatiche, l’una di scancellar 
le note che vi sono , 1’ altra di scrivervi le miglio- 
ri e le più degne di rimanervi. Di tanta importan- 
za sono le forme ed i caratteri cattivi e delle cat- 
tive cose cosi circa tutti gli altri affetti , come spe- 
cialmente circa questo della dottrina; e tanto gran- 
de r affare di quella persona a chi si commette la 
cura e l’indirizzo delle anime: ed ho lasciato .in- 
dietro la più parte delle cose j)er non fare^il ra- 
gionamento più lungo che non si conviene. Ora se 
qualcuno togliesse a reggere e domesticare una 'fie- 
ra , 'che fosse composta di molle altre fiere di mol- 
ti generi e di molle forme 'maggiori e minori più 
mansuete e più selvatiche; costui di certo avrebbe 
Praz di S. radvi. Voi. /. 3 
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di gran difficoltà c non poco da combattere , essen- 
do preposto a un animale di natura tanto ineguale 
e prodigioso ; e non ogni fiera amando le voci , i 
nutrimenti , i maneggi ed i fischi medesimi , nè di 
esser nel medesimo modo di qualsivoglia cosa go- 
vernata : anzi ad altre cose piacendo e dispiacendo 
secondo la natura e la consuetudine di ciascuna. 

Or che avrebbe egli a far dunque uno che aves- 
se ima simil bestia in governo ? e che altro per vo- 
stra fè se non esser ancor esso di molte nature e 
saper varie cose ? e usar con ciascuna d' esse quella 
particolar cura che le si conviene, perchè questa 
nera sia ben retta e ben conservata da lui ? Cosi 
di molti e differenti costumi e ragioni essendo co- 
me un composto e dissimile animale formato di 
questo comun corpo della Cliiesa , bisogna neces- 
sariamente che il medesimo suo rettore quanto alla 
sincerità che deve avere in tutte le cose , sia sem- 
plice; e quanto alla proprietà di ciascuno e saper 
conversare destramente con tutti , bisogna che sia 
di tutte le fatte e di tutte le varietà che può esse- 
re : conciossiachè certi s’ abbiano a nutrir di latte, 
cioè di dottrine più semplici e più da principian- 
ti , «Ile son quelli che in quanto all’ abito dell’ ani- 
mo essendo fanciulli e nuovamente formati per mo- 
do di dire non comportono il cibo della dottrina 
che si richiede all’ età virile ; e quando sia lor da- 
to oltre a quel che hanno forza di smaltire , non 
bastando la mente in questo come basta la materia 
in quello per riceverlo e convertirlo nella propria 
sostanza , oppressi e gravati dalla sua superfluità 
potriano perdere ancor della virtù prima. Certi fel- 
tri avendo bisogno di sapienza che parli di cose 
perfette e di più alto e più sodo nutrimento come 
quelli che sono di sensi più esercitati a distingue- 
re il vero dal falso, se si desse lor bere del latte 
e mangiar degli erbaggi che sono cibi da malati, 
ne riceverebbono dispiacere e assai ragionevolmei^ 
te , certo non sentenaosi ringagliardir secondo Cri- 
sto , nè crescer di quell’ augumento laudabile cho 
suole operare il sermone divino conducendo colui. 
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eh* è ben pasciuto alla perfezione d’ esser uomo , 
ed al termine dell’ età spirituale. E qual è quell’uo- 
mo che sia sufficiente a far queste cose ? jierclocchè 
non siamo noi di que’ molli ai quali basta l’animo 
di far incetta sopra la predicazion della virtù , e 
di mescolare il vino con l’ acqua cioè la parola del 
Signore, che letifica il cor dell’ uomo , con ([ueste 
che sono triviali venali che non si sollevano di tcr- 
‘ ra che svaniscouo che corrono a caso; delle quali 
si servono per una mercanzia e per trame qualche 
I guadagno conversando con questi in un modo , c 
con quelli in un altro , e con tutti a compiacenza ; 
ciarlatori che aprono la bocca e soffiano, parabo- 
' lani che mirano alle satisfazion proprie, formatori 
di certe dicerie che nascono di terra e a terra ri- 
caggiono , e vaghi di piacere al popolo più degli 
' altri non senza grandissimo danno e rovina di noi 
stessi e spargimento del sangue innocente delle ani- 
me più semplici : del qual sangue per le nostre 
mani se n’ ha da render conto a Dio. 

Ma sapendo io che il dar le redine delle cose 
proprie in man d’ altri che hanno maggior arte di 
reggerle, mette a molti più conto che il voler essi 
I fare dell* auriga quando non sanno, e che gli uomini 
dabbene debbono piuttosto polder gli orecchi ad altri 
che muover essi la lingua imperitamente ; queste 
cose dico sapendo e consultandole da me, che non 
son forse cattivo o per lo manco son amorevole con- 
sigliere di me stesso , mi risolvei che fosse meglio 
d’ imparare le cose che fossero da dire e da lare 
che insegnarle altrui non sapendole; non dovendo 
parer poco a qualunque si sia di giungere ancora 
nella estrema vecchiezza a dir cose canute, e a po- 
tere nella pietà dar ajuto ad un’ anima nuova : av- 
vegnaché mettersi ad insegnare altri quando non si 
sa per sè, incominciare con una botte, come si di- 
j ce , a voler imparare 1’ arte de’ vasi , e studiare 
nell’ esser pio a rischio dell’ anima altrui , pare a 
me che sia cosa da persone molto imprudenti e 
molto audaci , d’ imprudenti e insensati se non si 
j *t^veggono dell’ ignoranza loro , di temerarii se av- 
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vedendosene ardiscono di farlo. Ond’ è che dicono 
alcuni de’ più savj ebrei , che anticamente tra lo- 
ro era una certa legge delle migliori eh’ avessero e 
laudata da tutti , la quale era che uon ogni età si 
potesse dare ad ogni scrittura ; non avendo ciò per 
il meglio perchè non di tutte le scritture sono tutti 
rapaci in un subito ; e quella che è più profonda 
con quel senso che mostra di iuora via suol fare a 
molti danno di grandissima importanza : ma vuol 
questa legge che certe se ne lascino leggere da prin- 
cipio ad ognuno e che sieno comuni a tutti , che 
sono qnelle la cui scorza non è riprovata ; e certe 
altre che non siano messe in mano se non di per- 
sone che passano venticinque anni ; e queste sono 
queir altre che sotto un vii manto ricoprano una 
misteriosa bellezza la quale riluce e si rappresenta 
solamente a quelli che sono di mente purgata per 
premio delle faticose vigilie e della pura vita loro : 
come se sola questa età fosse atta a soprastare al 
corpo e a potere ben salire dalla lettera allo spirito. 

Ma noi non abbiamo termine alcuno nè del- 
r insegnare nè dell’ essere insegnati , come antica- 
mente le trihii che erano di qua e di là dal fiume 
(riardano 1’ aveauo in quelle pietre che v’ erano 
piantate. Nè si concede a certi quest’ altro , nè 
manco viviamo con alcuna regola di costumi ; anzi 
questa cosa è per modo abbandonata e confusa e 
(Vii’ altro cauto noi siamo sì male affetti, che mo'* 
ti di noi f per non dir tutti , avanti che depouia- 
mo i primi peli, che sciogliamo lo scilinguagnolo, 
che scorriamo per una volta per queste sale di Dio, 
clic sappiamo appena i nomi de’ libri divini e ’l ca- 
rattere della nuova e della vecchia legge e de’ pre- 
sidenti loro , per non dir prima che ci leviamo del 
fango e di quelle bruttezze delle anime di che i 
vizii ci lasciano imbrattati ; due o tre parole di 
santimonia die abbiamo imparato a dire e queste 
anco d’ udita e non di fondamento , per un poco 
di’ abbiamo preso i salmi in mano che ci siamo 
rifermatì nella tonica o che per infino alla correg- 
gia siamo divenuti filosofi componendoci da noi me- 
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desimi una certa maschera ed apparenza di santi» 
monia , o Dio che maggioranza e qual alterigia è 
la nostra t Samuele santo inliu dalle fasce , subito 
siamo sapienti e maestri e sublimi nelle cose divi» 
ne , i primi scribi i primi dottori della legge ; e 
da noi medesimi ci gridiamo celesti, e cerchiamo 
d’ esser chiamati dagli uomini Rabi. Non più let» 
tera in nessun luogo , ogni cosa bisogna interpretar 
secondo io spirito , ciance , sogni in quantità ; e ri 
sdegneremo ancora non essendo laudati. £ questo 
fanno i migliori e i più semplici di noi altri. 

Or die faranno dunque quelli che* sono di più 
spirito e più generosi dai quali io son molto sindi» 
cato e quando lor paia anco travagliato ? quelli che 
Stimandomi da uiente mi si levano dinanzi , che 
rifiutano la mia conversazione come empio ? Ma 
se accostandone pianamente e con le ragioni in ma» 
uo a qualcuuo di loro gii dicessimo : vieu qui va» 
lent* uomo , pensi tu che il ballare o il sonare sia 
qualche cosa ? certo sì direbbe egli. E la sapienza 
e 1’ esser sapiente che pensi tu che sia ? non è quel» 
la che noi dehiiimmo scienza dell’ umane cose ? e 
anco a questo diranno di sì. Che diremo dunque ? 
o che queste cose siano migliori e più sublimi del» 
la sapienza ; o la sapienza di queste di gran lim- 
^a : anzi d' ogni cosa son certo cne diranno. Ed iu» 
imo. a qui si portano da uomini dabbene. Ora que» 
sto ballare e questo sonare non s’ imparano eglino 
e non s’ insegnano ? e per questo lare non ci biso» 
gna tempo e sudori e fatiche continue ? e pagare 
anco tal volta e metterci de’ mezzi e andare iu 
parti lontane , ed altre cose parte facendone e par» 
te solTerendone per venire all’ acquisto di questa 
pratica? £ la sapienza che a tutte le cose. soprasta, 
e che tutte le comprende , per modo che accora 
Dio di questo nome più che di nessun altro si ral» 
legra , percioccliè in molti modi si nomina, avre» 
mo noi per si leggiera e per si abbietta cosa , che 
iultuno ne paja il volere esser savio con 1’ esser 
veramente ? 0 questa è la gran pazzia l Se io di» 
cessi lor queste cose ed a poco a poco cercassi di 
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ammendar 1’ errore che fanno ; o veramente qual* 
cun altro più dotto è più prudente di me; sareb- 
be come quel che si dice seminar sopra le pietre, 
e parlar nell’ orecchie di chi non ascolta. Così nè 
ancora in questo sono savj di conoscer d' essere 
ignoranti : e mi par che centra di loro faccia mol- 
to a proposito quei detto di Salomone : mala cosa 
che SI vede sotto al sole un nomo che da se stesso 
si persuade d’ esser savio ; e peggio che sostiene 
il carico d’ ammaestrar altri , quaudo non s* avve- 
de pur della propria ignoranza. Cosa degna di la- 
grime e di lamentio , se veruno altro male è che 
degno ne sia ; e della quale io ho spesse volte sen- 
tito gran compassione sapendo molto bene che dal- 
r essere al tenersi è una grandissima differenza e 
che negli uomini la vanagloria è d’ un grande im- 
pedimento alla virtù. Medicar questo male , o fer- 
marlo che non vada più avanti , sarebbe cosa da 
un qualche san Pietro o san Paolo , quei gran di- 
scepoli di Cristo, i quali e nel dire e nel fare eb- 
bero da lui la grazia di questo governo , e di farsi 
d’ ogni natura ogni cosa a tutti , perchè di tutti 
facessero acquisto. Ma noi altri siamo tali , che è 
ben assai che siamo ben governati e ben guidati 
da quelli , che hanno il carico di correggere e in- 
dirizzar gli altri. E poiché abbiamo fatta menziou 
di Paolo e di quelli che son fatti com’ esso , la- 
sciando star , se vi pare , tutti gli altri che sono 
stati proposti al popolo o per legislatori , o per 
profeti , o per capitani , o per qualunque altro of- 
ficio s’ abbiano avuto sopra gli altri , come Mosè 
queir Aaron , Josvè , Elia, Eliseo, i Giudici, Sa- 
muele, David, la moltitudine de’ Profeti, Giovan- 
ni , i dodici Apostoli , gli altri che vennero dopo 
loro ; i quali con molti sudori e fatiche sono pas- 
sati per le lor presidenze ciascuno al suo tempo ; 
lasciando dico lutti questi proponiamoci solamente 
Paolo , ed in lui consideriamo quale e quanto gran 
cosa sia la cura dell* anime, e s’ ella è ai poca bri- 
ga e di poca intelligenza. 

£ per poter ciò conoscere e facilissimamente e 
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con intrinseca considerazione intendiamo -quel che 
dice Paolo d* esso Paolo stesso. Lascio star le fati- 
cale , le vigilie f le paure , le afflizioni di fame , di 
sete, di freddo , e dell* es^r nudo , le insidie di 
fuori , gli avversarii dentro ; lascio andar le perse- 
cuzioni , i concnii , le prigioni , i ceppi, gli accusa- 
tori , i giudicj , le morti d’ ogni giorno e d’ ogni 
era , il salvarsi per una sporta , 1' esser lapidato , 
I* esser andato ramingo , i pericoli corsi per terra , 
per mare , il trovarsi nel profondo , i naufragi , i 

f sericoli dei fiumi, i pericoli de’ ladroni, i peri«)- 
i della propria gente e i pericoli de’ falsi fratelli, 
1* acquistarsi il vitto con le sue mani, il predicar 
l' evangelio senza pagamento , com* era fatto spetta- 
colo degli angeli e d^ii uomini , posto in mezzo 
fra gli uomini e Dio, per quelli combattendo , a 
questo adducendo e conciliando » gran popolo sen- 
za 1’ altre cose estrinseche. 

Di queste chi potrebbe toccar d^nameute quel- 
la sua quotidiana sopraintendenza , quel procurar 
per ciascuno , quell’ aver carico di tutte le chiese , 
quell* essere compassionevole a tutti e fratello di 
ognuno. Uno inciampava, e Paolo se ne affliggeva; 
un altro si scandalezzava , e Paolo era infiammato. 
Che si dirà della fatica, delle dottrine , e della va- 
rietà delle cure ? di <mell* esser mansueto, e tornar 
di nuovo austero ì e dal mescolare e temperare que- 
ste cose insieme per non esser troppo morbido con 
la benignità , nè troppo aspro con 1* acerbezza ? 
Egli dette la legge de’ padroni e de* servi , de’ si- 
mori e de* vassmli , degli uomini e delle donne , 
de’ padri e de’ figliuoli , del matrimonio e del ce- 
libato , della continenza e delle delizie, delia sa- 
pienza e dell* ignoranza , della circoncisione e del 
prepuzio , di Cristo e del mondo , della carne e 
dello spirito. Alcuna volta ringrazia, e alcun’altea 
morde ; a certi dà nome di grazia e di coroq|i , a 
certi altri rimprovera la lor pazzia ; con questi si 
accompagna e si mostra pronto con essi alla buona 
via ; qu^li altri che sono mal avviati , fa tornare 
indietro : questi separa dalla congregazione de’ cri- 
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stiani , quelli revoca per confermazione della cari> 
tà ; ora piange, ora giubila d’allegrezza, ora dà 
latte a bere, ora si profonda nei misteri, ora con- 
discende con questi, ora quest’ altri esalta cpn lui, 
ora minaccia di verga , ora pro|>une lo spirito della 
mansuetudine, or s’alza sopra quelli cue s’innal- 
zano , or s’ abbassa con quelli che s’ umiliano ; 
quando è minimo degli Apostoli, e quando fa pro- 
fessione che Cristo parli in lui. Adaesso desidera 
di peregrinare e vi si prepara , adesso mostra die 
per conto loro sia più necessario rimaner nella car- 
ne; perchè non cerca quel eh’ è suo , ma 1’ utile 
de’ suoi figliuoli che da lui sono stati generati in 
Cristo per mezzo dell’ Evangelio: che questo è ter- 
mine d’ ogni spiritual prelatura , dovunque si sia 
per utile del prossimo non curar del suo proprio. 
Si gloria delle infermità e delle tribulazioni come 
d’ un certo suo ornamento : si compiace nella mor- 
tificazione di Gesù: è grande nelle cose della car- 
ne , e nondimeno si vanta di quelle dello spirito : 
non è la sua cognizione d’ idiota , e dice di veder 
come per uno specchio e in guisa d’ enigma ; con- 
fida nello spirito , e castiga il corpo deprimendolo 
come suo avversario. E che n’ insegna , e di che 
n’ ammaestra per questo ? Che noi non c’ insuper- 
biamo di queste cose inferiori ; che non ci gonfia- 
mo del nostro sapere ; che non destiamo la carne 
sopra lo spirito. Ter tutti combatte, per tutti pre- 
ga, verso di tutti ha zelo, per tutti s’ infiamma o 
dentro o fuor della legge che sieno: predicator del- 
le genti , avvocato de’ Giudei. Ebbe ardimento , 
per parlar ancor io un poco arditamente di lui , 
di far anche una cosa più grande per quelli che 
gli erano fratelli secondo la carne : la qual è che 
desiderando di condurli a Cristo si contentava fin 
di metterli in luogo suo per 1’ amor die portava 
loro, O grandezza di mente l o ferver di spirito l 
'Imita Cristo il qual si fece abbominevole per noi , 
sostenne le debilità nostre , e sopportò le nostre 
malattie ; e per dir più modestamente elegge il 
primo dopo Cristo di patir ancora com’empio per 
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loro y pur eh’ essi si salvino. Ma perchè vengo io a 

a uesti particolari vivendo esso non a sè , ma viven- 
o a Cristo e alla predicazione, crucifìggendo a sè 
medesimo il mondo ed esso al mondo crucifisso 
e alle cose visibili ? Stima che tutto quel che fa 
sia poco e minor del suo desiderio, ancora che da 
Gerusalemme d’ ogni intorno infino all’ Illiria abbia 
pienamente satisfatto alla predicazione dell’ £van> 
gelio , ancora che fosse rapito fino al terzo cielo, 
ancora che fosse ^ttator del paradiso , ancora 
che ascoltator di quelle parole che sono secrete 
a noi. E queste sono le cose di Paolo , e di quel* 
li, s’ alcuuu ve o’è, che sieno stati di spirito egua- 
le a lui. 

Ma noi a comparazion d* essi dubito che non 
siamo come quegli stolti principi de' Tani ricogli- 
tori dell’ ultime spiche , falsi professori di beatifi- 
care il popolo , e aggiungerovvi di più beatificati 
da loro ; perturbatori della semita de’ nostri piedi 
o gabbatori posti al dominio d’ altri , o garzoni 
fatti signori , e d’ imperfetta prudenza che non ab- 
biamo pur nè pane nè vesti per essere al governo 
d’ alcuni o veramente profeti maestri di cose inique, 
o prìncipi disubbidienti e meritevoli di biasimo in- 
sieme con gli altri passati per la durezza della fa- 
me; o sacerdoti molto lontani da parlar nel core 
a Gerusalem. Le quali cose tutte molto bene rim- 
provera e testifica quel dal Serafino e dal carbone 
purgato Isaia. Ora questo negozio sarà sì grande e 
si laborioso a un cor che abbià senso e mestizia , 
ed un verme veramente nell’ ossa almeno a persone 
d’ intelletto : e ’l perìcolo di maneggiarlo sarà pic- 
colo , o non sarà caso da tenerne 'conto ? Ma> io 
• temo grandemente dall’un canto di quel che di- 
ce il neato Osea che il giudicio sii fa contro di 
noi sacerdoti e principi., perchè siamo un lac- 
cio in luogo elevato e come una rete stesa so- 
pra il monte Tabor per pigliar, le anime de- 
gli uomini r e del minacciar che fa di mietere i 
cattivi profeti e di consumar col foco i giudici lo- 
ro, e che si starà poco a cessar dalla unzion del 

3 * 
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re e degli altri principi avendo regnato per conto 
di loro stessi , e non per conto di coloro stessi , e 
non per suo. Dall’ altro canto mi spaventa il divi- 
no Michea , dicendo di non poter sofferire Sion 
edificata sopra il sangue e sangue d’ ogni sorta , e 
Gerusalem sopra il mal fare vedendo che i lor ca- 
pi giudicano per doni , i sacerdoti rispondono per 
mercede e i profeti indovinano per danari : e che 
dice che n' avverrà per questo ? ^he Sion si arerà 
come un campo ; che Gerusalem diventerà una ca- 
panna : che il monte della casa di Dio sarà tenuto 
per un bosco di querce ; deplorando ancor la soli- 
tudine di quelli che fiinne bene , che in nessun 
luogo appena ve ne rimanga spica nè schianto : 
poiché i principi domandono quel d’ altri e i giu- 
dici parlano a compiacenza : pronunziando ancora 
le medesime cose cne il gran David quando dice : 
Salvami > Signore, perciocché sono mancati i buo- 
ni ; ond’ è che ancora i beni verranno a mancare 
come se le tignuole li consumassero. Ma Gioele ne 
conforta ancora a piangere e vuol che li ministri 
dell* altare si percuotano il petto per 1* oppression 
della fame : tanto é lontano da permettere che si 
goda quando altri stanno male. £d oltre al santi- 
ficar il digiuno e predicare i remedii vuol che si 
congr^hino i vecchi , i putti , 1’ età miserabili , e 
e che essi medesimi venendo al tempio vestiti di 
sacco e sparsi di polvere gittandosi molto umilmen- 
te per terra, perciocché i campi sono vessati dalla 
sterilità , e la casa di Pio è priva dell* offerta e 
■ del sacrificio , con la sommissione impetrino mise- 
ricoidia. Ed Abacuc che dice egli ? Costui parla 
più infervoratamenXe e si scandaiezza ancora con 
esso Dio e quasi esclama contro la benignità del 
Signore per 1* ingiustìzia de* giudici dicendo : quan- 
to ho io<da gridar, Signore, senza essere esaudito 
da te ? sarò io ingiuriato e me ne dorrò tecò e tu 
non mi salverai.? perché mi hai! dato questa affli- 
zione e quésto travagliò , che io vegga gli altri Cosi 
afflitti e cosi empi ? in faccia mia s’ é venuto a giu- 
' dicio e il giudice ardisce di pigliare. Per questo 
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la legge è dispersa e le cause non si conducono a 
fine, seguono dopo questo le minacele e che mi- 
naccici Vedete voi che mi dispregiate e aprite gli 
occhi e meravigliatevi delle meraviglie ch’io farò e 
dileguatevi davanti a me , perchè io son quegli che 
fo quest’ opera. E che bisogna dir tutto circa il 
minacciare r Poco avanti , chè questo mi pare che 
sia meglio d’ aggiungere alle cose dette, avendo ri- 
vocati e deplorati molti di quelli che erano, circa 
qualche cosa ingiusti e cattivi uomini , ultimamen- 
te rivoca i capi e i- maestri della cattività chiaman- 
do la lor malizia un torbido sovvertimento e una 
ubbrìachezza e un errar di mente , dicendo che 
ìnebbiiavano mielli che gli erano appresso , perchè 
guardassero alle tenebre loro e nelle spelonche dei 
serp^ti e delle fiere, cioè nelle abitazioni de’ lor 
pravi pensieri. 

Tali sono questi profeti, e con tali avvenimenti 
ragionano con noi altri. Ma come possiamo degna- 
• mente lasciale indietro Malachia? il quale una 
volta sgrida fieramente contra i sacerdoti, e dice lor 
villania , come a quelli che vilipendono il nome di 
Dio; e soggiangendo in ebe^ dice neircfièrire all’al- 
tare il pane vera empitura del corpo più tosto che 
(primizia degna di Dio : e le cose che lion presen- 
terebboDo per onor loro a uno de’ loro capi , non 
vergognarsi presentare orando al re di tutti , vit- 
time zoppe e inferme, e cose corrotte, profane del 
tutto e abbominevoli. Dn’ altra volta ammonisce i 
leviti del patto di Dio ; e questo patto era della 
vita e della pace, di temere Dio e di ritirarsi dalla 
faccia del nome suo. Era , dice , la legge deila ve- 
rità nella sua bocca , e ingiustizia non fu mai tro- 
vata nelle sue labbra. Inviandomi alla pace venne 
in compagnia con esso me e molti converti dal 
mal fare : perchè le labbra del sacerdote avranno 
cura della cognizione , e cercheranno la legge della 
bocca sua. E la oagione quanto è ella onorevole e 
terribile insieme, par essere angelo di Dio onnipo- 
tente f Io non voglio dire la bestemmia delle im- 
f^recazioni che vi sono , ma temo bene che non ci 
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colga da vero ; e non voglio lasciare <|uella pari» 
più temperata e anco piu utile a dire seguitando 
con queste parole : meritate che più si guardi ai 
vostro sacrificio, e che più si pigli dalie vostre inan^ 
offerta alcuna ? come grandissimamente sdegnando 
€ rifiutando il lur sacri liciu per essere viziosi. Ri^ 
cordandomi poi di Zacheria , mi s’arricciano i peli 
a pensare a quella sua falce , e similmente a quel 
che testifica contra i sacerdoti. Ma dove dice ap- 
presso di quel magno Gesù gran sacerdote , che 
avendolo col suo parlare fatto spogliare d’uua veste 
sordida e indegna lo circonda d’ una sacerdotale e 
splendida: e dove induce l’ angelo che gli parla 
Gesù j e gli commette ouel che ha da fare : 
son cose maggiori e più alte forse che non si con- 
viene a riferirle alla moltitudine de’ sacerdoti > e 
però trapassiamole, onorandole con silenzio. Se non 
che quello stare il diavolo dalla sua maa destra 
per attraversarlo non mi par cosa mediocre , nè da 
temerne poco , e poco' guardarsene. Ma dovo ri- 
prende gli altri pastori e tanto accuratamente gli 
morde , chi sarà mai ' di tanta audacia e di cor 
tanto adamantino , che non tremi a sentire quel 
che dice, e non ne 'diventi più moderato che non 
era? Voce* die’ egli , di pastori che si lamentano 
per esser afflitta la magnificenza loro: voce di leoni 
che ruggiscono per aver ciò sofferto : solamente gli 
manca il non udire le loro lamentazioni come pre- 
senti ; ma si lamenta insieme con essi che pati- 
scono. E poco avanti dice più acerbamente e con 
più veemenza: Pascete le pecore del macello le 
quali erano capitate in mano di persone che le 
scannavano, e non ne iucresceva loro, e veudendoie 
dicevano: Benedetto sia Dio, noi siamo pure di- 
ventati ricchi : e quelli die le pascevano non ave- 
vano passione alcuna del mal loro. E per q^uesto 
io non voglio aver più remissione di quelli che 
abitano sopra la terra , dice Dio onnipotente. Ed 
altrove: Svaginati spada contra i pastori: commossa 
è 1’ ira mia contra i pastori, e visiterò gli agnelli; 
inserendo ancora in queste minacele i capi del 
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popolo. Tanto afiannosamente persiste in questo 
parlare , e non si può facilmente distorre dai mi« 
Slacciare , per modo che dubito ancor io di non 
essere odioso con questo raccontare ogni cosa per 
ordine. E questo è quanto dice Zaccaria. Ora per 
passare in Daniele que’ vecchioni , chè verremo a 
passsare anco quel che ben disse il Signore contro 
di loro ; in Babilonia è venuta T iniquità dai vee« 
chi che mostravano di governare il popolo : come 
soffriremo Ezechiele quel contemplatore delle cose 
grandi e interprete de* mister] e degli spettacoli ? 
come passeremo quel che comanda agli speculatori, 
che non manchino d’ annunziare i vizj e la spada 
che viene lor presso ? volendo inferire che ciò ta» 
ceudo non siano per giovare ad essi nè a quelli 
che peccano; ed a rincontro che prevedendolo sari 
di giovamento all’una parte ed all* altra, se questi 

10 diranno e quegli altri l’ascolteranno, e in ogni 
modo a quelli che l’avvertiranno. Come trapasseremo 
ancora quell* altro discorso che fa contro a coloro 
che pascono 7 ora con queste parole: dirassi guai 
sopra guai, e annunzierassi mal sopra male ; non 
si troverà più visione ne’ profeti ; la legge perirà 
per cagione de’ sacerdoti e il consiglio per causa 
de* vec^i : ora con quest* altro; figliuolo dell’uomo 
dille così : tu sei quella terra che non è rigata dal» 
1* acqua , e io te non cadde pioggia nel giórno 
dell’ira : i capi della quale stanno in mezzo d’essa, 
come leoni che ruggiscono , che rapiscono e che 
divorano le anime nella potestà loro. E poco dipoi: 
I sacerdoti suoi hanno reprobata la legge mia , e 
profanate le cose sante mie, e dalle sante e dalle 
profane non hanno fatto distinzione alcuna , ma di 
tutte un fascio medesimo : e si coprivano gli occhi 
per non vedere i miei sabbati , ed io sono stato 
profanato in mezzo di loro, minacciando di ruinare 

11 muro e gl* intonicatori d’ esso , cioè i peccatori 
e quelli . che li ricoprono, che sono i mali prin» 
cipi e i sacerdoti e gli altri seduttori delia casa 
d’ Israelle, secondo i loro cuori alienati in seguir 
ie cupidità loro.. Taccio quel che dice poi di 
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coloro che ne pascono essi medesimi ) e di- 
vorandone il latte y vestendosi della lana e scan- 
nando le grasse delle loro pecorelle non tanto 
die procurino di pascer loro , di ristorare le de- 
boli y di medicare le ferite , di ridurre le vaga- 
bonde , di ricercare le smarrite , di preservare le 
sane ; anzi che con la fatica le consumano e a bello 
studio le dissipano ; talmente che vanno per tutto 
«1 campo e per tutto il monte disperse y per questo 
che non hanno più pastori ; e soùo divenute cibo 
d’ ogni uccello e d' ogni Oera non ci essendo chi 
le ricerchi nè chi le riduca. E dipoi che segue ? 
Vivo io , soggiunge , che dice il Signore , perchè 
così passano queste cose , le mìe pecore sono date 
a saccomanno : ma ecco eh’ io mi volto contro ai 
pastori y e farò che per le loro mani mi si renda 
conto di esse : le pecore io congregherò e saranno 
in mia protezione; e loro castigherò di questo modo 
e di questo, come meritano i cattivi pastori. 

Ma per non far più lungo questo ragionamento 
raccontando tutti i profeti e tutti i detti loro, larò 
.menzione ancora d’ uno , che fu prima conosciuto 
che formato e santificato fin nel ventre della madre^ 
Geremia fu questo , e tutti gli altri passerò via-. 
Costui domanda avere dell’acqua sopra il capo e 
negli occhi una fonte di lagrime per potere de- 

f ;na mente piangere sopra Israele , e non manco si 
amenta dell’ iniquità de’ suoi governatori. A costui 
dice Dio a confusione dei sacerdoti : non dissero i 
sacerdoti , dov’ è il Signore ? e quelli che s’ attri- 
buivano la legge mia non sapevano che fossi io , e 
i pastori si portarono empiamente con me. Dice 
un’ altra volta poi : i pastori diventarono pazzi , e 
non si dettero a cercaV del Signore : per questo 
nessuno delia greggia ebbe intelletto , e tutti se 
n’ andarono tn dispersione. Dice ancora: molti pa- 
stori hanno guasta la vigna mia , hanno contaminata 
la mia parte, la quale essendo prima desiderabile 
è divenuta ora un deserto inaccessibile. Torna poi 
di nuovo a stendersi contra essi pastori. O pastori 
^he uccidete e dissipate le pecore del mio gregge. 
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per questo, dice il Signore centra quelli che pa* 
scono il popolo mio : voi avete disperse le mie pe> 
core , le avete ributtate, non le avete visitate: ecco 
eh* io mi vendico coutra di voi secondo la cattiva 
cura che n* avete tenuta. Vuol poi che i pastori 
facciano il pianto, che i capi delle pecore si per* 
cuotano per esser giunti i giorni dell’ uccision loro. 
Ma che bisogna che vi vada raccontando le cose 
antiche ? Chi sarà qudlo che paragonando la sua 
vita alle regole di Paolo ed a qnei termini ch’egli 
constituisce de’ vescovi e de’preti, che sieno sobni, 
temperati , non dati al vino , non peicussoii, atti 
ad insegnare , in ogni cosa irreprensibili e imma* 
culati, non si trovi molto lontano dalla dirittura 
di queste r^ole ? £ che diremo delle cose che 
Gesù Cristo per legge costituisce a’auoi discepoli 
quando li manda a predicare ? La somma delle 
quali è questa , lasciando i particolari : che sieoo 
tali di virtù, cosi espediti , cosi assegnati, com* 
posti , e per dir brevemente così celesti, che l’evan* 
gelio vada avanti non meno pei loro costumi che 
pel predicar che faranno. Ma io mi spavento di 
quei vitupera che son detti a* farisei, di quelle ri* 

S renstoni che sono fatte a^i scribi; a comparazione 
e’ quali dovendo esser superiori di virtù , come ci 
si comanda, se d fa punto bisogno del regno del 
cielo , brutta cosa è che ci mostriamo ancora 
più viziosi di loro. Ond’b che meritamente possiamo 
esser chiamati serpenti , progenie delle vipere, 
condottieri ciechi , spremitori m zauzare e divora- 
tori di cammelli , e sepolture di dentro brutte e di 
fuori ornate , e piatti politi a vedere con quell’altre 
- cose che essi sono e cne si dicono di loro. 

Con questi pensieri io mi sto la notte c il giorno; 
questi mi contaminano le midolle e mi distruggono 
la carne i. questi non mi lasciano diventar temerario 
nè camminar col capo alto ; questi sono che mi ' 
• umiliano 1’ anima , che mi rimettono della mente , 
che mi pongono il freno alla lingua , che fanno 
eh’ io non parli nè di presidenze , nè di dar pen- 
■ i'ezione nè indirizzo agli altri, cosa che è di grande 
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eccellenza : ma eh* io pensi come fuggir da quell’ira 
che viene , e come possa forbire un poco me stesso 
dalla ruggine del vizio , d* esser prima purgato e 
dipoi purgar altri , sapere e poi far de’ savj , essei* 
lume e illuminare , appessarsi a Dio e tirarci gU 
altri f esser santificato e santificarci aver le mani 

E ;r poterle porgere , aver prudenza per consiliare. 

a queste cose quando saranno ? dicono quelli che 
in ogni affare sono' subiti e non securi , quelli che 
facilmente fanno è disfanno. E quando verrà questa 
lucerna sopra il lucerniero? e dove è il tuo talento? 
cosi chiamando il dono che Dio n* ha fatto. Questo 
dicono quelli che sono pili ferventi nell’ amicizia 
che nella pietà ; quando saranno queste cose ? Ed 
io che vi rispondo j valenti uomini f Non sarà 
lungo aspettar questo tempo, nè anco fino all’estremo 
della vecchiezza ; pefciocchè miglior è una prudente 
canutezza che una rozza gioventù , una circospetta 
tardità che una inconsiderata prestezza , un regno 
di poco tempo che una lunga tirannide , come an» 
cora una picciola parte onorata che un avere assai 
senza onore e con pericolo, ed un poco di oro 
che una gran massa di piombo e di molte te- 
nebre un picciol lume. Queste subitezze e queste 
cose fatte con rischio e con troppa fretta dubito 
che non sieno simili a quei semi che cadendo 
sopra le pietre per non aver profondità di terra in- 
continente nascono , ma non resistono appena al 

S irimo caldo del sole ; o veramente simili a un 
undamento fatto sopra 1* arena che non istà punto 
saldo nè alla pioggia nè a’ venti. Guai a quella 
città , il cui signore è giovine, dice Salomone. Ed 
anco questa è sua parola : non esser troppo fretto- 
loso di parlare ; della fretta del parlare dicendo, 
la quale non è di tanto momento quanto è quella 
dell’ operare. Ma lasciando star queste cose qual è 
colui che voglia la celerità prima che la sicurezza 
e l’ utilità ? e che in un giorno medesimo a uso 
de’ modelli di creta voglia mrraare un soprastante 
'alla verità , che possa star con gli angeli, glorifirar 
.con gli arcangeli , mandare il sacrificio mi’ altare 
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di sopra, esser sacerdote insieme con Cristo , ri- 
formar questo composto , offerir l’immagine d’esso, 
fabbricare al mondo di sopra , e per dir maggior 
cosa sia per esser Dio ? e per f?r altri dei ? Io so 
di chi siamo ministri , e dove giaciamo, e dove in- 
dirizziamo le nostre cose : so 1’ altezza di Dio e 
l’infermità dell’ uomo ed anco la potenza sua. 

11 cielo è alto, la terra è profonda : e chi salirà 
lassù di quelli cbe sono immersi nel peccato ? chi 
Ha che rinvolto ancora in q^uesta caligine inferiore 
e vestito di questa massa di carne possa con tutta 
la mente penetrare in lui cbe è la mente tutta con 
quella punta cbe si conviene? e che posto in queste 
cose instabili ed apparenti si mescoli con le per- 
manenti e con le invisibili ? perciocché appena un 
ben purgato potrebbe in questa vita contemplare 
per una sembianza del bene come sarebbe il sole 
néir acqua. E chi fu mai cbe misurasse il mar con 
la mano ? il del col palmo e la terra col pugno ? 
Chi mise mai le montagne nella bilancia e i colli 
nella stadera ? Dove è la sua stanza? a qual s’as- 
somiglierà di tutte le cose ? E chi è colui che fece 
il tutto cou la sua parola ? che cou la sua sapienza 
instituì 1’ uomo ? che ridusse diverse cose in una ? 
che mescolò la polvere cou lo spirito? che com- 
pose questo animai di visibile e invisibile, di ca- 
duco e d’immortale, di terreno e di celeste? che 
tocca Dio e mai non l' apprende ? che gli s’ ap- 
pressa e gli va discosto? lo dissi, diventerò savio, 
dice Salomone, e da me s’ è dilungata più che non 
era , parlando della sapienza. E così è veramente,; 
che chi s’ aggiunge sapere , s’ aggiunge dolore : 
perchè non diletta tanto quel che si trova, come 
contrista quel che non si consegue. Il che suole 
avvenire a mio parere a quelli , che avendo ancor 
sete son distolti dall’acqua; ovvero a quelli che 
non possono prendere quel che par loro d’ avere ; 
o che in un punto hanno visto il baleno e son 
fuori del folgore. Questo è quel che mi teneva col 
capo basso , che mi faceva star umile , che mi per- 
suadeva che fosse meglio udir le laudi di Dio, chq 
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farmi interprete' delle cose che son sopra le forze 
mie. Le dominazioni , ì troni , le dignità , le na- 
ture purissime appena possono comprendere lo 
splendor di Dio il quale e coperto da un abisso , 
è nascosto dalle tenebre ^ essendo esso lume puris- 
simo e dalla più parte inaccessibile. Egli dimora 
in questo tutto ^ e di questo tutto è fuora : è tutto 
il bene stesso , ed è sopra ogni bene : illumina la 
mente y e fu^e di ogni mente qualsivoglia velocità 
e altezza , tanto fuggendo quanto s’ apprende ; e 
con questo fuggire , e col parer di potere esser 
giimto invita r amante alle bellezze superiori. 

Tale e tanta gran cosa è quella che si desidera 
e si cerca da noi : e tale convien che sia il conci- 
liator delle anime e il mezzano tra l’anirae e Dio. 
Ma io per me temo di non esser cacciato dalle 
nozze y legato di mano e di piedi come quegli che 
non avendo la veste nuziale mi sia da me stesso 
ingerito prosuntuosamente tra gli invitati : benché 

10 ci sono stato chiamato dalla gioventù; e per 
dir qualche cosa di quelle, che aa molti non si 
sannoj io vi fui gittate dal ventre donde nacqui ; 
vi fui promesso e dedicato per voto di mia madre; 
dipoi confermato' per li pencoli, me n’ è cresciuto 
ognora il desiderio, e vi concorse anche la ragione: 
ed a lui di chi sono e per sorte e per obbligo , 
avendomi salvato , son venuto a dar ogni cosa, le 
sostanze, lo splendore, la sanità e gli studj miei; 
delle quali cose tutte ho solamente avanzato il di- 
spregio d*esse, e 1’ avere a che preferir Cristo: e 
le parole di Dio mi son divenute soavi come un 
favo di mele ; ed ho invocata la prudenza , e data 
la mia voce alla sapienza, e cotali altra cose, coinè 
moderar gl’ impeti , frenar la lingua , temperar gli 
occhi, ammaestrare il ventre, conculear la gloria, 
dico di questa mondana. Io parlo ora da pazzo , 
ma lo dirò pure ; in queste cose io non sono forse 
peggior di molti ; ma 1’ attendere a questo è mag- 
gior cosa che non si conviene a me, di pigliar dico 

11 principato e il patrocinio dell* anime: quando 
non ho pure imparato il modo di esser pasciuto 
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bene io medesimo , nè son purgato tanto che basti; 
dipoi d’ aver il carico di governar il gregge in 
qnesti tempi massime , quando veggendo i travagli 
e le perturbazioni altrui s’ avrebbe a desiderar di 
cacciarsi a fuggire per togliersi di mezzo , e riti- 
randosi al coperto , nascondersi dalla tempesta di 
questa maledizione e di questo cieco furore; quando 
le membra s’ azzuifano infra loro ; la carità , se 
' punto ve ne restava , si perde adatto ; il nome del 
sacerdote è vano e fuor di |troposito correndo ora 
questo dispregio sopra i principi , come è stato 
scritto. E volesse Dio che fosse solamente vano. Or 
ca^ia questa bestemmia sopra il capo degli emp}. 
11 timore è del tutto sbandito dagli animi , ed in 
sua vece v’ è sorta l’imprudenza. La cognizion delle 
cose e la profondità dello spirito è d’ ognun che la 
vuole. Tutti siamo pii in una cosa solamente che ci 
tassiamo l’uno l’altro d’empietà. 1 giudici di cui 
ci serviamo sono empj : e gittiamo il santo a' cani 
e le maigherite innanzi a* porci col pubblicar le 
eCKse divine agli orecchi e alle menti profane^ sa- 
tisfacendo compitamente ( miseri che noi siamo l ) 
a* desiderii de’ nostri nemici , e adulterando i nostri 
studj senza averne vergogna. I Moabiti ’ e gli Am» 
moniti a cui non era lecito pur d’ appressarsi alla 
chiesa di Dio passeggiano ora pei nostri luoghi 
più santi. Abbiamo aperte a tutti le porte non della 
giustizia, ma degli oltraggi e delle villanie che ci 
usiamo 1’ un verso l’altro: e per ottimo sarà tenuto 
da noi , non chi per timor ai Dio non dice parola 
oziosa , ma chi sarà più maldicente contro al con>- 
pegno , e scopertamente o figuratamente che dica 
male, e che si rivolgerà per la lingua il dolore e 
r affanno altrui , o per dir più propriamente il va- 
neno degli aspidi , osserviamo i peccati 1’ uno del- 
r altro non per dolerne d’ essi , ma per ferir 
prima quelli che gli hanno, e per servirne delle 
altrui ferite in difesa de’ nostri difetti , e per cat- 
tivi e per buoni canonizziamo gli uomini non se- 
condo i costumi loro, ^^ma secondo l’ amistà o la 
nimicizia che abbiamo con essi: e quel che ab- 


Digitized by Google 



68 

biamo oggi lodato, domani lo biasimiamo; e qnel 
di’ è appresso gli altri d’ infamia , appo di noi sarà 
in ammirazione. £ tutto prontamente si perdona 
all’empietà, tanto siamo magnanimi ancora nel 
vizio. 

Ogni cosa è come da principio, quando non era 
aìicctra il mondo , nè quel bell’ ordine nè quella for- 
mazione che v’ ò di presente , ma tutto confuso e 
discomposto avea bisogno delia mano del formatore 
e della sua potenza: e vogliamo dire a guisa d’uua 
zuffa di notte, quando la luna appena si scorge, 
die non si discerue le faccie nè degli amici, ne* 
de’ nemici ; o come in una battaglia e tempesta na- 
vale , che fra l’ impeto de’ venti , 1’ accension de* 
turbini, il sopravvenir delle onde , gli urti delie 
navi , il fracasso de* remi , i gridi de’ marinari , e 
i lamenti di quelli che periscono stanno gli uomini 
intronati , confusi e senza aver modo di potersi va- 
lere' della loro fortezza. O passion grande! ci diamo 
sdosso infra noi , e 1’ uno con 1’ altro ci consumia- 
mo. E non è che '1 popolo sia cosi , e ’l clero al- 
tri mente ; anzi mi par che adesso si adempia ap- 
punto quel detto; che ’l sacerdote è fatto come il 
popolo, cosa che si diceva già per imprecazione. E 
non è manco che il volgo e t grandi sian cosi come 
si è detto e i loro capi al contrario : ma questi 
combattono ancora apertamente coi sacerdoti , e per 
iscusa e persuasion di quei che fanno pigliano il 
pretesto della pietà, lo non accuso già quelli che 
ciò fanno per la fede e per gli articoli che sono di 
suprema e di maggiore importanza : anzi per dire 
il vero io ne gli laudo da vantaggio , e me ne ral- 
legro con essi : e sarei volentieri uno di quelli che 
combattesse per la verità e fosse odiato per essa; e 
di più mi glorierò d’ essere tale : perciocché meglio 
è una guerra laudabile che una pace che ci separa 
da Dio ; e per questo si dice che lo spirito arma 
un mansueto combattente , come quello che può ben 
combattere. Ma sono ora certi che per contesa an- 
cora di pieciola cosa* e di nullo momento cercano 
ancora di farsi compagni qualunque si siano a quo- 
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sto male ; in che si portano molto i^orantemenle 
e da prosuntuosi : ed in ogni cosa poi si fanno sci>» 
do con la fede macchiando questo onorato mime 
con tirarlo alle loro proprie contenzioni. 

Da queste cose procede che siamo in odio e con- 
venientemente de’ gentili ; e quel che è peggio, che 
non possiamo dire che non anhian ragione : ed ap- 
presso de’ nostri medesimi siamo tenuti infami an- 
cora dai migliori , che dal volgo non ci avremmo 
da meravigliare; il quale appena avrebbe per bene 
qualunque si sia buona cosa. Fabbricano i peccatori 
sopra le nostre spalle , e ci macchinano il male in- 
fra di noi medesimi ; ci tengono per maligni contea 
di tutti gli altri; e siamo diventati un nuovo spet- 
tacolo non agli angeli e agli uomini , come dice 
Paolo atleta valorossissimo , combattendo coi prin- 
cipati e con le potestà , ma spettacolo quasi che a 
tutti i tristi e in ogni tempo e in ogni luogo , nelle 
piazze, ne’ conviti, nelle allegrezze, nelle mestizie, 
e già fino alla scena siamo condotti : il che dico 
poco men che lagrimando; venuti in derisione coi 
più scorretti uomini che si trovino. Non è cosa che 
s’ oda o si vegga di tanto diletto quanto un cristia- 
no contraffatto in commedia. Questo n’ avviene per 
la guerra che abbiamo infra noi : questo bel com- 
battere oltre a quel che si conviene per quel buono 
e mansueto Signor nostro ; questo per amar più Dio 
che non fa di mestiere. Alla lotta non è lecito di 
oltrapassare i termini consueti né manco a verun 
altra sorta di contesa ; altrimente il lottatore, o aual 
altri si sia che non gli osservi , ancora che valen- 
tissimo ed artifìciosissimo fosse, sarebbe ripreso, 
disonorato , e perdwebbe la vittoria. E per Cristo 
si contendarà non secondo la legge di Cristo ? £ si 
dirà poi , che si faccia per amor della pace com- 
battendosi per essa con modi non leciti? I demonj 
ancor adesso tremano solo che si senta invocar Cri- 
sto ; nè anco per li nostri vizj è svanita la virtù di 
questa parola : e noi non ci vei^ogneremo d’ ingiù- 
rare un nome e un soggetto tanto onorato sentendo 
esso medesimo gridar quasi apertamente e ogni gior- 


Digitized by Google 



7 ® 

no : Per vostra cagione il mio Home è bestemmiato 
infra le genti? Io non ho paura della guerra di 
iuora nè di quella Cera che s’è già levata centra le 
chiese per compimento della nostra maledizione ; 
ancora che ne minacci di loco, di ferro, di fiere, 
di precipizi, di baratri; ancora che sia crudelissi- 
mo sopra quanti altri furiosi fur mai, e che olirà ai 
supplizi trovano v’ aggiunga ancor degli altri 

più duri ritrovati da lui ; io a tutte queste cose ho 
un rimedio e una via da vincere , che farà ( In Cri- 
sto mi glorio ) per Cristo morire. 

Ria in questa nostra guerra io non so quel che 
mi farò , qual presidio troverò che mi vaglia , qual 
sorte di sapienza , qual dono di Dio , di qual ar- 
matura mi armerò centra gl’ insulti del demonio. 
Chi sarà che la vinca ? Moisè con le mani stese verso 
il monte , perchè vincesse la croce inlin d’ allora 
formata e figurata misteriosamente da lui. Chi ? 
Giosuè che gli venne dopo armato insieme col con- 
dottiero delle squadre celesti. Chi? David, ocolsal- 
nieggiare , o col tirar di frombola cinto da Dio di 
potenza a guerreggiare e con le dita esercitate a 
eomhatlere. Clii ? Samuele orando pel popolo , e 
sacrificando a Dio , ed ungendo per re colui che 
fosse alto a vincere. Chi ne potrà degnamente ram- 
maricare ? Geremia scrivendo le lamentazioni sopra 
Israele. Chi griderà ? perdona Signore al tuo popolo 
e non voler che 1’ eredità tua venga in questa igno- 
minia d* esser dominata dalle genti. Cln sarà che 
prieghi per noi ? Noè , Job e Daniel die pregano 
insieme c insieme son nominali , perchè cessi al- 
quanto la guerra, perchè ritorniamo in noi stessi , 
0 perchè tra noi finalmente ci riconosciamo ; ed in 
luogo d’ uno Israele non siamo più Giuda e Israele, 
non più Rohoam e Geroboam, non più Gerusalem 
e Samaria , le quali pel peccato in parJ^e son fatte 
sceme , ed in parte son piante. Io per me confesso 
d’ esser più debile che non si ricerca al peso di 
questa guerra , e per questo volsi io le spalle, e ri- 
ccqiersi il volto di vergogna eleggendo di viver soli- 
tariamente per esser ripieno d’ amaritudine. Cercai 


oltre di questo di tacere sapendo che questo è cat» 
tivo tempo , che i nostri difetti ci hanno, ri calcitrato 
che noi siamo diventati ii^uoli di , ribellione. La 
vigna con que’ bei palmiti , quella vigna vera, quella 
tutta fruttifera , tutta bella che sorge cosi bene ir- 
rigata dalle gocciole del cielo mi s’ è rivolta in igno- 
minia , dove era prima il diadema della mia bel- 
lezza, il sigillo della mia gloria, la corona del mio 
vanto. E se alcuno è che si mostri in questo caso 
audace e valente , io per me dirò : beato lui di que- 
sta valentia sua. E non parlo ancora di quella guer- 
ra , che abbiamo dentro di noi e che procede dagli 
affetti nostri nella quale, parte occultamente e parte 
alla scoperta siamo giorno e notte combattuti da 
questo tapino corpo; da questo ravvolgimento che 
quasi un flutto ne manda sottosopra , e ne travaglia 
per mezzo de* sensi e dell* altre mondane diletta- 
zioni ; da questo fango della feccia , in che siamo 
sommersi ; dalla legge del peccato che milita contea 
la legge dello spirito , e tenta di corrompere la re- 
gale immagine nostra e quanto abbiamo innato con 
noi di divina influenza: per modo die qualunque si 
sia che con lungo studio attenda all’ammaestramenlp 
di sè stesso , e con la parte nobile e luminosa deU 
1 * anima da questa depressa e con le tenebre con- 
giunta a poco a poco si distolga : o veramente che 
si trovi in grazia di Dio , oppur eh’ abbia 1’ una e 
1’ altra di queste cose , con qudla meditazione che 
ne solleva a contemplare le cose alte , appena sarà < 
che possa superar questa materia che pur ne ritira 
alle inferiori. 

E prima che l’uomo abbia superata per quanto 
portano le sue forze ; prima che sia dalla mente 
purgato abbastanza e con 1* approssimarsi a Dio, di 
molto spazio si dilunghi dagli altri , io non giudico 
che poss^ securamente pigliare il governo delle ani- 
me nè questa mezzanità fra gli uomini e Dio , che 
questo è forse l’ essere Sacerdote. E perchè sappiate 
quei che m’ ha fatto cadere in questa paura', e non 
mi giudichiate più timido di quel che si convien di 
essere : anzi che m’ abbiate a commendar molto del- 
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r antivedere, intèndo che quando Mosè stesso ebbe 
gli oracoli da Dio , chiamati che furon molti nel 
monte, uno de’ quali era anco Aaron con due suoi 
figliuoli sacerdoti e settanta Tccchi del magistrato, 
agli altri tutti fu conaahdato che adorassero di lon- 
tano, e che solo Mosè s’appropinquasse, e che il 
popolo non ascendesse il' monte insieme con lui co- 
me se non a tutti fosse lecito d’ approssimarsi a Dio, 
ma solamente a quelli che a guisa di Mosè son ca- 
paci della gloria sua. Oltre 'di questo quando si co- 
minciarono a dar le leggi, le trombe, i folgori, i 
tuoni, la nebbia, il monte pieno di fumo, e quelle 
terribili proibizioni minacciando che se pur una 
fiera avesse tocco il monte sarebbe lapidata , ed altri 
spaventi simili fecero di più che tutti gli altri si’ 
fermassero a basso parendo loro un gran che, ' per 
ben purificati che fossero , poter udir solamente la 
voce di Dio. E Mosè è qnelio che sale il. monte , 
che entra nella nube , che s’ instruisce della legge , 
che riceve le tavole , quelle della lettera , cioè , per 
i molti e quelle dello spirito per i pochi, che sono 
sopra alla moltitudine. Intendo ancor di Nabab e 
Abiud che per sacrificar solamente col fuoco stra- 
niero , con lo straniero medesimamente furono con- 
sumati, con quello puniti per mezzo del quale erano 
stati empj ; e li medesimi furono il tempo e ’l loco 
della perdizion loro eh’ erano stati dell’ empietà. 
Kè anco Aaron bastò loro per iscamparli ancora 
•"che fosse lor padre e, dopo Mosè, secondo da Dio. 
So quel che avvenne di Meli sacei^ote, e poco dopo 
lui a’ Ozan : 1’ uno di questi portò le pene delle ini- 
quità de’ figliuoli per aver avuto ardimento nei sa- 
crificii levar innnzi tempo le primizie della carne 
su de’ caldari; e tanto più che la lor empietà non. 
era di suo consentimento , anzi che ne furono più 
volte ripresi da lui : quest’ altro che per toccar so- 
lamente 1’ arca distaccata d’ ogn’ intorno dal vitello 
che la tirava , ancora che 1’ arca ne fosse salvata , 
esso ne peri nondimeno j volendo Dio che la maestà 
dell’ arca si preservasse. 

E so di più che ve’ corpi così de’ sacerdoti , 
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come delle vittime non si tien poco conto delle mac- 
chie eh’ egli hanno, anzi che si costuma che senza 
difetto siano i sacerdoti , e senza difetto le vittime 


che oiferiscono; segno, secondo me, della sincerità 
che deve aver l’ anima. Nè manco veste sacerdotale 


nè vaso santo alcuno era concesso ad ognuno di toc- 
care ; nè di far anco i sacrifìcii da chi e quando e 
dove non si conveniva , nè d’ abusar 1’ olio dell’ un- 
zione nella mistura delia evaporazione , nè d’ appre- 
sentarsi al tempio a chi non fosse netto o dell’ ani- 
mo o del corpo insino ad ogni minuzia : tanto sia- 
mo lontani a dovere andare così coufidentemente 


nel Sanata Sanctorum , dove ad un solo e solamente 
una volta 1’ anno era concesso d’ entrare : tanto lon- 


tani a dover credere che il velo del tempio o il 
propiziatorio, o l’arca, o i cherubini fosse lecito 
di vedere o di toccare ad ognuno. Queste cose adun- 
que sapendo io e di più la grandezza di colui , che 
è Dio e sacrificio e pontefice insieme e che nessun 
uomo è degno di lui , che non gli abbia oflèrtp 
prima se stesso per ostia viva e santa , che non 
sia presentato a lui per culto ragionevole ed accetto 
e che non gli abbia sacrificato il sacrificio della 
laude , e lo spirito contrito il quale solo da noi de- 
sidera , avendo a noi dato ogni cosa : questo dico 
sapendo io, come gli poteva offerir questo sacrificio 
esterno il quale corrisponde a mister] sì grandi ? o 
vestirmi della figura e del nome del sacerdote pri- 
ma che con l’ opere di santità consecrassi le mie 
mani , prima che assuefacessi 1’ occhio a mirare con 
sano affetto la creatura in ammirazione solamente 


e non in pregiudicio del creatore suo , prima che 
mi fosse anbastanza aperto 1’ udito per sentir la di- 
sciplina del Signore e che mi si aggiungesse un orec- 
chio per ascoltarla volentieri anzi che in esso orec- 
chio disposto a ben intendere mi s’ appendesse la 
parola della sapienza come un cérchiello d’ oro le- 

f atovi dentro un sardonio prezioso, prima che la 
occa , le labbra e la lingua insieme , la bocca cioè 
mi s’aprisse e respirasse, o si dilatasse e s’empiesse 
di spinto nel ragionar de’ misteri e delle dottrina 
Oraz. di S. P^ri. Voi. /. 4 
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sue , a le labbra mi si legassero al senso divino 5 
per parlare secondo il detto della Sapienza , e vi 
aggiungerò di mio , che si sciogliessero ancora a 
tempo , e la lingua mi si colmasse d’ esultazione^ e 
diventasse un plettro del concento divino , misi de> 
stasse e sorgesse meco nell’ aurora a dir della gloria 
di Dio, tanto che stanca mi si appiccasse al palato, 
prima che fermassi sopra la pietra i miei piedi ar> 
ticolati quai piedi de’ cervi -e che i miei passi fos- 
sero diritti al cammin di Dio senza che ne poco nè 
punto ne deviassero , prima che ogni mio membro 
diventasse istrumento di ben fare , e deponesse tutto 
il mortai suo come se fosse assorbito dalla vita , e 
cedesse allo spirito. 

E chi Sara colui che non avendo ancora 1’ anima 
accesa de’ casti e infiammati ragionamenti di Dio 
e che quando gli si aprono le scritture non le ab- 
bia prima scritte tri^icamente nell’ ampiezza del 
suo cuore per intendere la mente di Cristo e non 
sia intromesso in quei tesori occulti invisibili e oscuri 
a molti per mirare intrinsicamente le ricchezze che 
vi sono , e poter fare altri ricchi , le spiritali con 
le spiritali cose comparando ; chi non avendo con- 
templato quanto si conviene il diletto che s’ ha nella 
contemplazione del Signore e non avendo visitato il 
suo tempio , anzi non essendo diventati essi mede- 
simi tempio di Dio vivente e d’ esso Dio vivo taber- 
nacolo in ispirilo, chi non conoscendo ancor la con- 
formità e la distinzione delle figure e della verità , 
da quella ritirandosi e queste attendendo , accioc- 
ché fuggita r antichità della lettera possa servire 
alla novità dello spirito e passar puramente dalla 
legge alla grazia, adempita essa legge spiritualmente 
nello smidollar della lettere , chi non passando an- 
cora per tutti i nomi di Cristo e con I’ opera e con 
la contemplazione , cosi per c^uei sublimi e princi- 
pali , come per quelli che per nostro conto son umili 
e ultimi. Dio Figliuolo Immmagine Verbo Sapienza 
Verità Lume Vita Potenza Vapore Influsso Splen- 
dore Fattore Re Capo Legge Porta Fondamento Pie- 
tra Margherita Pace Giustizia Santificazione Reden- 
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lore Uomo Servo Pastore Agnello Pontefice Sacrifi- 
cio Primogenito innanzi alla creatura , Primogenito 
de’ morti nella risurrezione , chi questi nomi e cose 
sentendo invano e con la ragione non le comunican- 
do , nè pigliando di lui secondo che per ciascuno 
di questi vien nominato ed è con eQ’etto , chi non 
attendendo e non imparando ancora a pigliar la sa- 
pienza di Dio posta sotto il velo de’ misteri , non 
uscito ancor di fanciullo , nutrito ancor di latte , 
non ancora coiinuineratu tra quelli d’ Israel nè ras- 
segnato nella milizia di Dio non avendo ancor forze 
come uomo di portar la croce di Cristo, e non es- 
sendo forse pur membro alcuno di quelli più ono» 
rati , venendosi poi a far capo di tutto questo com- 
pito corpo di Cristo , lo consentirà spontaneamente 
e di duona voglia ? Non già per giudicio nè per 
consiglio mio. Questa è la maggior paura che si 
possa avere, questo degli estremi pericoli che si pos- 
sano correre a tutti che conoscano e la grandezza 
dell’ impresa e la ruina che ne le seguita facendo 
errore. E però diceva io : navighi pur un altro per 
questa mercanzia , trapassi i mari quanto vuol di 
lontano , lascisi portar sempre dall’ onde e da’ venti 
e ne faccia anco grandissimo guadagno , se gli vien 
fatto col pericolo che vi corre per grandissimo na- 
vigante negoziator che si sia : cne quanto a me 1’ at- 
tenermi alla terra , un breve e piacevol giro solcan- 
do e da lunge e al mare ed alli guadagni addio di- 
cendo , più comodo e meglio mi toma vivermi cosi 
come io posso col mio piccolo pentolino una vita 
sicura e non sottoposta all’onde, che per far grandi 
acquisti espormi a grande e lungo pericolo : percioc- 
ché a degni uomini è ben danno di non si mettere 
a più degne imprese e di non estendere più la virtù 
loro fermandosi in cose minime , come se con una 
gran luce illustrassero una piccola casetta , o sotto 
un’ armatura di giovine mettessero il corpo d’ un 
fanciullo. Ma negli uomini bassi è sicurezza l’ intra- 
prendere basse cose e non col sottomettersi a mag- 
giori , che non si convengono alle lor forze, farsi 
insieme ridicoli , portar pericolo davvantaggio : sic- 
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come non ad altri si conveniva fabbricare una torre, 
che a chi si trovava fornito di tutto che biso- 
gnasse a finirla per quanto ho sentito dire. £ questo 
è quanto a ^iusliiicarini dell’ essermi fuggito da voi 
che r avrò latto forse più lungamente che non si 
conveniva. 

Queste , amici e fratelli miei , sono le cagioni 
che mi si tolsero, certo con mio dispiacere e forse 
anco vostro , ma necessariamente pero secondo che 
a me parve almeno in quel tempo. Ora dirò le ca- 
gioni del mio ritorno: e la principale è stata il de- 
siderio di vedervi e 1’ udir che a rincontro io sono 
desiderato da voi : perciocché nulla cosa dispon 
tanto fortemente ad amare quanto una reciproca di- 
sposizione d’ amore. Di poi m’ ha mosso questa mia 
cura , questo carico che son tenuto di portare per 
questi santi miei genitori e la debilità loro e 1’ af- 
fanno che di me si pigliavano maggior che non han- 
no delia propria vecchiezza ; dico di questo mio pa- 
dre Abramo patriarca da me riverito e connumme- 
rato fra gli angeli , e di Sara mia madre che mi ha 
spiritualmente partorito nella dottrina della fede , 
come quegli che sempre ho desiderato d’ esser il 
baston della vecchiaia e sostegno della debolezza 
loro. E avendolo fatto certamente quanto ho potuto 
lino a dispregiar la stéssa iilosoiia di cui non pos- 
seggo nè sento nominar cosa più cara; o per dir 
meglio fino a parer di non filosofare essendo stato 
veramente filosofo ; non ho voluto per questo solo 
rispetto gittar via 1’ altre fatiche che ci no durate , 
e mancar di quella benedizione la quale si dice che 
fu anco rubata da qualcuno degli antichi Santi , 
gabbando il padre con portargli da mangiare e col 
fingere d’ esser peloso, per via d’ insidie l’acquisto 
d’ una buona cosa malamente procacciandosi. Sicché 
due sono le cagioni per le quali io mi son reso e 
placato ; e forse che que* miei pensieri hanno de- 
gnamente ceduto all’ una e all* altra , poiché talora 
è tempo di perdere come di fare ogni altra cosa se- 
condo me ; e meglio è d’ esser vinto che di vincere 
con pericolo e non lecitamente. La terza è più im- 
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portante di tutte; e detta che avrò questa passerò 
via tutte le altre. Io mi son ricordato de’ giorni an- 
tichi e d’ un’ antica istoria valendomi , da quella 
ho preso il consiglio per me medesimo a quel che 
mi occorre di presente : non si dovendo pensare che 
queste cose si scrivessero a caso e che siano un 
monte di parole e di cose composte per ricrear gli 
auditori e come un’ esca degli orecchi affin solamente 
di dilettare. Scherzino intorno a ciò le favole e i 
Greci , che non si curando della verità con la va- 
ghezza delle linzioni e co’ lecchetti del dire incan- 
tano 1' udito e 1’ animo degli uomini : che noi come 
quelli che fino a un puntino ed una lettera ricer- 
chiamo la diligenza dello spirito non accetteremo 
giaintnai ^ perciocché empia cosa sarebbe ) che 
ancor le minime azioni siano invano state scritte 
da quelli che le hanno tanto accuratamente trattate 
e invano si sieno fino a questo tempo preservate 
nella memoria degli uomini. Anzi le son fatte per- 
chè noi ne abbiamo avvertimenti e istruzioni da po- 
tere quando ne venga 1’ occasione considerar la si- 
militudine de’ casi , e seguendo gli esempi delle cose 
passate come per regole e per vestigi dell’ avvenire 
sappiamo che ftiggire e a che ci attenere. Qual’ c 
questa istoria adunque ? e donde è venuto questo 
tuo consiglio? perciocché per sicurezza di molti non 
sarà forse mal di trascorrerla. 

Fuggiva Giona ancor esso dal cospetto di Dio , 
anzi più tosto pensava di fuggire ; ma colto nel mare 
fu ritenuto dalla tempesta , dalle sorti , dal ventre 
del ceto , dalla sepoltura di tre giorni che fu figura 
di maggior mistero. Ma la sua fuga era per non fare 
ai Niuiviti un’ imbasciata dispiacevole e importuna; 
la qual fatta fosse poi colto in menzogna avendosi 
quella città da salvare per mezzo della penitenza ; 
non già che avesse per male che i cattivi si salvas- 
sero , ma si vergognava d’ esser ministro della bugia 
e quasi che si moveva per zelo di mantener la fede 
delia profezìa , la quale portava pericolo di manca- 
re in lui , non potendo u volgo conoscere in qnesto 
In profondità di quel che Dio disegnava di fare. Ma 
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per quel che io odo da un uomo savio circa queste 
cose e capace dei profondi sentimenti profetici , il { 
quale non fuor di- proposito soccorre a quel che 
pare impertinente nella scorza di questa istoria nè ' 

anco queste furono le cagioni che fecero Giona fug* i 

gitivo , nè che lo condussero in loppe e di loppe I 
in Tarso con fidanza di potersi appiattar nel mare; 
perciocché non era conveniente a credere , che i 
essendo egli profeta non sapesse il consiglio di Dio 
il qual secondo la sua gran sapienza , secondo i giu- 
dici! e gli andari suoi che non si possono nè cer- 
care j nè penetrare , nè comprendere , era di far 
per mezzo delle minacele che i Niniviti non patis- 
sero quel che minacciava loro : nè anche, selosa- 

g eva , non è credibile che non avesse obbedito a 
*io il quale procurava la lor salute per quel modo 
che piaceva a lui. E pensar che Giona sperasse di 
nascondersi nel mare, e con la fuga celarsi al gran- | 

d’ occhio di Dio sarebbe cosa al tutto impertinente ' 

e sciocca e da non credersi non solamente d’ un 
profeta , ma di nessun altro che avesse intelletto , 
che mediocremente conoscesse Dio e ’l poter eh’ egli 
ha sopre ogni cosa. Ma Giona ( dice questo tale 
espositore ed io mi persuado che sia così ) sapeva 
meglio di qualsivoglia altri dove tendeva quella sua 
predicazione a’ Niniviti , e che mettendosi in fuga 
mutava ben luogo ma Dio non fuggiva , nè anco si 
può fuggire per uomo alcuno , e nascondasi pur se 
sa nelle viscere della terra , e nella profondità del 
mare ; levisi a volo se si può fare e ritirisi nell’ a- 
ria; abiti nel centro dell’inferno ; circondisi di folte 
nubi; faccia qualsivoglia altra cosa del mondo per 
fuggire sicuramente da lui. E la somma di tutto è 
che quando Dio vuol avere e tenere uno in potestà 
sua , da nessun’ altra cosa si può manco fuggire uè 
difendere che da lui. Egli trapassa i veloci , confon- 
de i prudenti, sforza i gagliardi, umilia gli altieri, 
fa mansueti gli audaci, deprime i potenti. 

Sapeva dunque Giona quanto era forte la man 
di Dio come quello che lo minacciava agli altri; nè 
pensava in modo alcuno di fuggirlo che questo non 
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s' ha da credere; ma perchè vedeva la ruina d’I- 
sraele e che la grazia della profezia passava ue’ 
gentili , per questo si ritirava dalia predicazione e 
differiva d’ eseguire il precetto di Dio : e lasciando 
la sommità deli’ allegrezza , che questo vuol signi- 
hcare in ebreo questa parola , loppe , cioè 1’ altezza 
e la riputazione antica , si caccia nel mare della 
mestizia e per questo fluttua, dorme , fa naufragio , 
è desto , è mosso a sorte , confessa la sua fuga , è 
sommerso , è inghiottito dal ceto ma non è consu- 
mato , e dentro invoca Dio , e quel che sopra tutto 
è mirabile n’ esce triduano insieme con Cristo. Ma 
non parliamo piu di questo sopra di che, piacendo 
a Dio ci afTaticheremo poco dipoi di far più diste- 
so trattato. Veniamo ora a quello perchè mi mossi 
a ragionarvi da principio. Mi occorre di conside- 
rar e d’ esaminare , che Giona meritava forse per- 
dono per la cagion che io ho detto che lo faceva 
ritardar dalla profezia : ma io che ragione posso 
addurre o con che scusa mi posso difendere stando 
tanto tempo renitente , e ricusando 41 giogo di que- 
sto ministero non so se lieve o grave me lo debba 
chiamare ma pur impostomi qualunque si sia. Che 
sebbene uno mi concedesse questa ragione, la quale 
è la più valida che io possa allegare : io mi sento 
molto inferiore al merito d’ esser sacerdote e che 
bisogna esser degno prima della chiesa , dipoi del 
grado, e prima del grado che della pi'cininenza : un 
altro forse non mi libererà dal peccato della disob- 
bedienza. £ le rainaccie della oisobbedienza sono 
gravi , gravi sono i supplici! che per ciò si danno : 
cosi come dall’altro canto acerbamente si punisco- 
no quelli che essendo appena invitati alla prelatura 
non ci vanno punto a rilento , non rifiutano , non 
s’ appiattano come fece Saul tra i vasi del padre , 
anzi ci vanno prontamente , e come a cosa leggiera 
e facilissima, non si potendo sicuramente più ritirare 
nè col secondo consiglio rimediare al primo. Per 
questo sono stato travagliato ne’ miei pensieri cer- 
cando quel che mi si convenisse di fare ; e posto 
infra due paure 1’ una che ra’ invitava l’ altra che 
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mi respingneva ; molto sopra di ciò dubitando e dal* 
r una e dall’ altra parte me stesso bilanciando , e 
come un flusso e riflusso or di qua or di là rivol* 
gendomi , mi gittai alla fine dal più gagliardo , e 
così son vinto e fatto prigione da quella della di- 
sobbedienza. 

Ora considerate come diritta e giusta sia stata la 
mia determinazione fra queste due. Mi son risoluto 
che quando la preminenza non ci si dà non si debba 
cercare ; e quando c’ è data che non si debba fug- 

5 ire : perchè quello ha del temerario e questo del 
isobbediente , ed ambedue dell’ ignorante : per mo- 
do che vengo a stare come in certo mezzo tra li 
troppo arroganti e li troppo timidi temendo più di ^ 
quelli che a tutto s’ avventano , e avendo maggior 
animo di quelli che da tutto si ritirano. Tale è il 
mio parere in questo caso : e per distinguerlo ancora 
]>iù chiaramente dico che al timore di soprastare 
agb altri potrebbe per avventura soccorrer la legge 
dell’ obbedienza , rimunerando Dio per sua beni- 
gnità la fede nostra e concedendo grazia di potere 
perfettamente governare a chi confida e pone ogni 
sua speranza in lui. Ma nel pericolo della disobbe- 
dienza io non veggo chi sia per sovvenire, nè che 
legge comandi che non se ne dubiti , dovendosi te- 
mere che non ci sia detto di quelli che ci sono com- 
messi : dalle vostre mani io richiederò il conto delle 
anime loro; e come avete data ripulsa a me di non 
esser governatori e principi del mio popolo , cosi 
io darò ripulsa a voi d’ essere vostro re : e come 
avete udita la voce mia e a me vi siete mostrati di 
dura schiena e disobbedienti, così qnando voi m’ in- 
vocherete io non vi guarderò e non vi esaudirò nelle 
preci vostre. Deh che non ci vengano queste voci 
da quel giusto giudice ; perciocché sebben cantiamo 
la sna misericordia ; cantiamo anco insieme il suo 
giudicio. Ma io ritorno un’ altra volta all’ istoria, e 
considerando fra gli antichi quelli che sono più di 
tutti approvati trovo che tra quanti sono per grazia 
stati proposti ad esser capi degli altri ; certi hanno 
prontamente ceduto alla vocazione e certi sono stati 
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renitenti alla grazia ; e che nè di questi nè di quelli 
5* ha da riprendere nè la timidità di fuggirlo nè la 
prontezza di gittarvisi : perciocché quelli hanno ri- 
verita la grandezza del mistero , e questi hanuo 
conCduto in lui che gli chiamava. 

Accettò prontamente Aaron ; stette renitente 
Mosè ; obbedì di buona voglia Isaia ; temè dell’ es- 
ser troppo giovine Geremia : e non prima ebbe ar- 
dimento di pigliar la profezia , che da Dio non se 
gli promettesse e anco non se gli desse maggior fa- 
colta che non richiedevano gli anni suoi di poterla 
esercitare. A questi pensieri mi sottometto io da me 
stesso; a questi l’ animo quasi un ferro cede e si 
moliilica a poco a poco ; e alle ragioni predette ag- 
giungo il tempo il consiglio e i precetti di Dio a’ 

a liali ho dedicata tutta la mia vita: per questo non 
isobbedisco non contradico ( diceva il mio Signore 
quando era chiamato non ad esser superiore degli 
altri ma condotto come una pecorella ad essere uc- 
ciso ) anzi mi gitto per terra e mi umilio alla po- 
tente destra di Dio chiedendo perdono della pigri- 
zia e della disobbedienza passata se punto c’ è di 
mia colpa. Ilo taciuto, ma non tacerò sempre; mi 
son ritirato tanto che io potessi venire in considora- 
zion di me stesso e consolarmi della mia mestizia : 
ora ho consentito d’ essere esaltalo nella congrega- 
zione del popolo e di dir le lodi di Dio sopra la 
cattedra de’ vecchi. Se le cose andate son degne 
di riprensione, queste meritali perdono. Ma che biso- 
gna più lungamente ragionare ? Ecco eh’ io son vostro 
pastore , e compagno nel pastoratico. Eccomi con voi, 
gregge sacrato, e degno di Cristo primo pastore. Ecco- 
mi, padre mio, vinto e soggetto del tutto e più per le 
leggi di Cristo che per le esterne : ti ho prestata 
r oobedienza , rendemi la benedizione , guidami 
anco tu con le preci tue , indrizzami col parlare , 
confermami con lo spirito. La benedizione del pa- 
dre conferma le case de’ figliuoli ; questa sia la con- 
fermazione mia e di questa casa spirituale la quale 
è stata eletta da me per mia , la quale io desidero 
che sia mio riposo sempiterno quando da questa 


Digitized by Google 





8a 

chiesa di qua sarò trasportato a quell’ altra e alla 
raunanza di q^uelli primogeniti descritti nel cielo 
Questa é la mia preghiera e cosi ragionevole. Ora 
quel Dio della pace che ci ha ridotti insieme e re- 
stituiti r uno ali’ altro, che fa sedere i re ne’ troni 
loro , che di terra solleva i poveri , che di sterco 
esalta i mendici , che scelse David per servo suo : 
che de’ pastori di pecore si prese il minimo e di 
manco tempo de’ figliuoli di Jesse , che dette la pa- 
rola agli evangelizzanti con molta virth per dar per- 
fezione all’Evangelio, questi, dico, sia quegli che 
confermi la mia man destra ; che mi guidi ne’ miei 
consigli , e mi riceva con gloria ; il qual pasce i pa- 
stori , conduce i condottieri acciocché possa pascer 
il gregge suo con scienza e non con instrumenti di 
pastore inorante : che quello s’ usava anticamente 
per benedire , e questo per maledire. Esso sia quello 
che dia potenza e fortezza ai popol suo ; e si taccia 
per se stesso il suo gregge splendido immacolato e 
degno della roandra celeste nella magion degli spi- 
riti allegri nella chiarezza de’ santi , acciocché nel 
suo tempio tutti celebriamo la gloria sua , così la 
greggia come i pastori in Cristo Gesù Signor nostro 
al quale insieme col Padre e collo Spirito Santo si 
deve onore e imperio ne’ secoli de’ secoK. Amen. 


Digitized by Google 


83 


ORAZIONE li. 

« 

DELL’ AMORE VERSO I POVERI. 


Cxenliluomiui fratelli e compagni nella povertà ( chè 
poveri siamo tutti e bisognosi della grazia di Dio , 
quantunque misurandosi con certe picciole misure 
all’ uno pare d’ essere più ricco dell’ altro ) acceN 
tate da me questa mia Orazione dell’ amore verso 
i poveri uomini , non poveramente ma cou tanta ab- 
bondanza^ che vi arricchisca del regno del cielo; 
pregando meco però, che in ciò sia concesso ancora 
a me di potere abbondantemente somministrare a 
voi di pascer col mio ragionare l’ anime vostre, e di 
compartire a ciascuno secondo la sua fame il pane 
dello spirito: facendo, o veramente a guisa di quel- 
l’antico Mosè , piovere il nutrimento dal cielo, e 
distribuendo il pane degli angeli ; o veramente nel 
deserto con quei piccioli pam cibando e saziando 
le genti a migliaja , come poi fece Gesù vero pane 
e della vera vita cagione. E non è cosa eh’ abbia 
molto del facile, fratelli carissimi, trovare infra 
tutte le virtù qual desse sia la principale, e a quella 
dare i premj e palma di essere superiore all' altre. 
Siccome ancora in un prato pieno di molti bori e 
tutti odoriferi difficilmente si sceglierebbe qual d’essi 
fosse il più bello e più odorato di tutti, allettandone 
questo e quello con l’ odore e con la vaghezza loro , 
e invitandone ciascuno a dovere esser collo prima 
degli altri. Ond’ è che volendo distintamente ragio- 
nare sopra di ciò conviene die veniamo in questa 
considerazione. 

Buona cosa è la fede , la speranza e la carità , 
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tutte tre queste. E per testimonio della fede ab- 
biamo Abramo eiusliucato per essa : della speranza 
Enos il primo che sperasse nell’ invocazione del Si- 
gnore, e con esso tutti i giusti che per la speranza 
soiTeriscono di patir male; della carità quel divino 
Apostolo che per 1’ amor verso d’ Israele ebbe ardi- 
mento di pronunziare alcune cose ancora contea se 
stesso; oltre che Dio medesimo volle esser chiamato 
di questo nome di carità. Buona cosa è l’ospitalità, 
e testimonio di questa fra i giusti sarà Lot, e tra i 
peccatori Raab meretrice, ma non meretrice per 
elezione , la quale per essere ospitale fu riputata 
meritevole di lode e di salvazione. Buona è la fra- 
tellanza per Icsliinonio di Cristo Gesù che volle non 
solamente esser chiamato nostro fratello, ma patire 
anco per noi. Buono è l’amore verso gli uomini ; lo 
tcstiiica Gesù inedusimo, che non solo fra le buone 
opere fece l’uomo, e mescolò con questo fango ter- 
reno r immagine sua la qual ci scorge alle bellezze 
eterne, e concilia le nostre menti con le cose che 
sono sopra di noi; ma per ainor nostro si fece uomo 
ancora esso. Buona è la solTerenza; testimonio il me- 
desimo che ricusò le legioni degli angeli centra l’iu- 
scienza e la tirannia de’ suoi persecutori , e non 
solamente riprese Pietro d’aver messo mano al col- 
tello , ma rappiccò 1’ orecchio ancora al ministro 
ferito da lui : il medesimo fece poi Stefano disce- 

f iolo di Cristo , il quale pregò per coloro che lo 
apidavano. Buona è la mansuetudine ; e ne fanno 
fede Mosò e David ai quali fra gli altri si attribuisce 
il testimonio di questa virtù : ne fa fede anco il 
maestro loro che non contese, non gridò, non fece 
per le piazze nè parola nè resistenza alcuna contro 
a quelli che lo menavano. Lo zelo ancora è buona 
cosa; e lo testifica Fineo il quale uccise quella donna 
di Madiana insieme con l’Israelita per liberare d’ in- 
famia i hgliuoli d’ Israele , dalla qual fazione fu ze- 
latore nominato : e dopo lui ne fanno fede quelli 
che dicono ; Grande è il mio zelo verso Dio Signore 
onnipotente : Da Dio vieii il mio zelo verso di voi ; 
11 zelo della tua casa mi consuma : essendo cusì ve> 
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ramente come dicevano. Buona cosa è la macera^ 
zioiie del corpo , il che ci è persuaso da Paolo il 
quale a questa disciplina sottomise la persona sua 
propria, facendo sotto il nome di Israele timore a 
quelli che conlldavano in loro medesimi , e che 
troppo attendevano alle comodità del corpo. INe lo 
persuade ancora Gesù col digiunare , con l’ esser 
tentato, e col vincere il suo tentatore. Buona è l’ora- 
zione e la vigilia ; e ne lo mostra medesimamente 
Gesù Cristo avendo vigilato ed orato avanti la sua 
passione. Buona la castità e la verginità , il che ne 
Fa credere Paolo il quale ne statuì la legge, e ret- 
tamente giudicò del matrimonio e della vedovanza: 
ed ancora Cristo ne lo conferma che volle nascere 
di vergine per onorare la sua generazione e la ver- 
ginità da venire. Buona la continenza, dovendosi 
credere a David che non bevendo, ma gustando so- 
lamente e dipoi spargendo l’ acqua del pozzo di 
Betleem non sofferse di satisfare con essa all’ appe- 
tito proprio , poiché le fu portata col pericolo del 
sangue d’ altri. È buona la solitudine e la q^uiete ; 
e ne l’ accenna Elia nel Carmelo , Giovanni nel- 
1’ eremo , e Gesù Cristo nel monte dove si soleva 
spesse volte appartare e ritirarsi quietamente in se 
stesso. £ buona la parsimonia ; e ce ne fa chiari 
Elia die volle albergare con la vedova; Giovanni 
die vesti di pel di cammeljo ; e Piero che si nutrì 
d’ un danarin di lupini. E buona 1’ umiltà ; e di 
questa abbiamo molti esempj e di molti luoghi; ma 
tra gli altri il Salvatore e il Signore di tutti, che 
non solamente s’umiliò sino in forma di servo, non 
solamente si lasciò obbrobriosamente sputare in viso, 
non solamente tollerò d’ esser connumerato fra gii 
iniqui, essendo esso quello che avea purgato il mondo 
d’ iniquità e di peccati , ma volle anco lavare i piedi 
a’ SUOI discepoli in atto e in figura servile. È buono 
il non posseder cosa alcuna e V aver in dispregio la 
ix>ba : di ciò fa fede Zaccheo e Cristo medesimo; 
Zaccheo entrandogli Cristo in casa gli offerse quasi 
tutto quel eh’ egli avea : e Cristo a quel ricco definì 
che in questo consisteva la nostra perfezione. £ per 
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dire più succintamente quel che ne resta , è buona 
la contemplazione, è buona l’azione; quella perchè 
levandone di terra ed appressandone alte cose celesti 
e santissime riduce il nostro intelletto al suo prìn* 
cipio, questa perchè riceve Cristo , perchè gli mi* 
nistra, perchè con 1’ opere dimostra d’ amarlo. 

Ciascuna di queste virtù è per se stessa una 
certa via di salute, la quale ne porta assolutamente 
a qualcuna di quelle sempiterne e beate mansioni i 
perciocché secondo che sono diverse le elezioni delle 
vite nostre, così molte sono le mansioni appresso di 
Dio partite ed assegnate a ciascuno seconcfo i meriti 
suoi. Così l’uno indirizzandosi per la via di questa 
virtù, l’altro di quest’ altra , chi per più vie, chi 
per tutte, se si può lare, vada pur ciascuno al suo 
cammino e passi avanti seguendo i vestigj che per an- 
gusto sentiero lo guidano e^lo conducono, e per pic- 
cola porta l’ intromettono nell’ ampiezza della no- 
stra beatitudine. Ma se credendo a r^olo e a Cristo 
medesimo , leniamo che la carità sia il primo e 
principale comandamento e come capo della legge 
e de’ profeti, io trovo che la miglior parte d’essa è 
1* amor verso de’ poveri, è l’essere sviscerato e com- 
passionevole al prossimo. Conciossiachè per nessun* 
altra cosa tanto si plachi Dio, quanto per la mise- 
ricordia, essendo che nessun’altea ancora gli sia più 
propria di questa. Avanti da lui procede la miseri- 
cordia e la verità, e da lui s’ha da preferire la mi- 
sericordia ancora al giudicio. Nè anco a verun’ altra 
cosa più che all’ esser benigno si corrisponde con la 
benignità da chi ricompensa con giusta misura , e 
pone in bilancia e in peso la misericordia. A tutti 
1 poveri noi dobbiamo aprire le viscere « a quelli 
die per qualsivoglia causa si trovano in afflizione 
secondo quel precetto : che ci dobbiamo rallegrare 
con quelli «he s’ allegrano , e piangere con quelli 
che piangono. Ma prima a quegli uomini s’ ha da 
sovvenire che danno agli altri uomini saggio di be- 
nignità o verso le vedove, o verso i pupilli , o ver^o 
i pellegrini che son fuori di casa loro o centra la 
crudeltà de’ signori , o centra la temerità de* prin- 
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cìpi, o centra l’ inumanità d^U esecutori, o per 

§ li omicidj degli assassini, o per la rapacità de’ la« 
ri , o per la proscrizione , o per naufragio , o per 
altre avversità , che lo ricercai il bisogno altrui ; 
perciocché tutti questi sono parimente miserabili , 
e tutti riguardano alle nostre mani,. come noi nelle 
necessità che c’ incontrano riguardiamo a quelle di 
Dio. E di tutti questi coloro che patiscono fuori 
della dignità loro son più miserabili di (quelli che 
sono avvezzi a patire; e specialmente quelli che sono 
infetti dal morbo esecrabile, i quali, come si vede 
in alcuni tocchi da questa maledizione, inhno alle 
carni , all’ ossa , alle midolle sono consumati e tra* 
diti da questo lasso meschino e infedel corpo ; col 
eguale io non so come io mi sia congiunto, nè come 
Sia possibile insieme d* essere immagine di Dio e 
mescolato col fango ; il qual corpo quando sta bene 
ci combatte , e quando è combattuto ci contrista : 
io 1* amo come conservo , e 1’ odio come nemico ; 
come legame lo luggo, e come coerede lo riverisco; 
cerco che si disfaccia , e non ho di qual altro ajuto 
mi valere a ben operare come quello che conosco 
a che son nato, e che mi bisogna salire a Dio per 
mezzo delle operazioni, lo lo risparmio dunque come 
mio coadjutore, e non ho come fuggir dagl’ insulti 
suoi , nè come mi possa riparar che non caglia dal 
cospetto di Dio avendo a’ piedi un peso cosi grave 
de’ ceppi suoi che mi tirano e mi fermano in terra: 
inimico amorevole e amico traditore. 

Vedete concerto e discordanza che è questa. 
Curo quel eh’ io temo , e temo quel eh’ io amo ; 
avanti eh’ io m’ inchini mi riconcilio , ed avanti 
che mi pacifichi vengo in discordia. Che sapienza 
e che gran misterio è questo che si mostra sopra 
di niel Sarebbe mai che per esser noi parte di - 
Dio e derivati dal cielo si faccia questo per proibire 
che r alterigia e la superbia di tanta nostra dignità 
non ci faccia levar le corna contro al Creatore ? e 
che siamo tenuti in continuo contrasto e combatti* 
mento col corpo, acciocché non leviamo mai gli 
occhi da lui cne è nostro soccorso ? e che per cor* 
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rezione e per temperamento ci sia dato d’ essere 
insieme così degni e così deboli come noi siamo , 

S er darne a divedere che i medesimi siamo gran* 
issimi ed iniìini , terreni e celesti , caduchi ed 
immortali , degni delle tenebre e seco della luce 
secondo in qual parte ci gitliamo? Questa è la no- 
stra mistura, ed è per questa cagione a mio parere 
almeno , acciocché se 1’ immagine di Dio ci fa le- 
var in superbia la polvere del nostro corpo ci de- 
prima. Ma vada chi vuol filosofando sopra questa 
materia ; noi ne filosoferemo con lui un’ altra volta 
più a proposito. Ora per finir quello che traspor- 
tato dal ragionamento avea cominciato a dire con- 
doleudomi delle mie carni e dell’ infermità mia 
nelle passioni altrui; noi dobbiamo, fratelli miei, 
tener cura di questo corpo cognato e conservo no- 
stro : che sebbeii la passione m’ ha tirato a doler- 
mene come d’ avversario , io 1’ accarrezzo nondi- 
meno come amico, per amor di colui che m’ ha 
congiunto con esso. E dobbiamo curare non meno 
i corpi del prossimo, che ciascuno il suo proprio; 
così ai quelli che son sani , come di quelli che 
sono consumati da questo morbo : perciocché tutti 
siamo nel Signore una cosa medesima o ricchi o 
poveri, o servi o liberi, o sani o malati che siamo, 
lid un sol capo di tutti e da cui tutti procedono 
è Cristo. E quel che le membra si sono fra loro , 
si sono anco ciascuno a ciascuno, e tutti a tutti. 

Non dobliiamo disprezzar dunque uè trascu- 
rare i corpi di coloro che son prima caduti in una 
infermità comune; nè ci dobbiamo più rallegrare 
di star ben noi , che doler che stiano male i nostri 
fratelli. E dobbiamo anco pensare che quella beni- 
gnità che usiamo verso di loro sia medesimamente 
sicurezza delle carni e delle anime nostre. Ora 
consideriamo più avanti. Alcuni sono miserabili in 
una sola cosa come sarebbe nella povertà che noi 
diciamo , la quale o per tempo , o per fatiche , o 
per amici, o per parenti, o per varietà d’ occasioni 
può talvolta cessare; ma questi tanto sono più po- 
veri, quanto oltre al mancar delle cose ueccssarie 
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mancano ancora della possibilità di procacciarsele 

con la fatica, e di sovvenire a lor medesimi: es- 
sendo sempre maggior la paura di’ hanno della 
malattia, che la speranza della sanità ; tanto che 
molto poco sono aiutati da essa speranza la quale 
è sola medicina degli sfortunati. £ per secondo lor 
male oltre la povertà hanno la malattia , e di che 
sorte malattia? la più abbominevole e la più cala- 
mitosa che si trovi ; e quel che a molti si manda 
cosi prontamente per bestemmia. Il terzo male è , 
che fa più parte degli uomini non li possono pra- 
ticare , nè soffrire pur di guardarli ; essendo tale 
che c’ inducono a fuggirli , abhorrirli , e quasi a 
pregar Dio che ne scampi da riscontrarli : cosa che 
loro è molto più grave del male; considerando che 
la calamità sia quella che li faccia odiosi. 

Io per me non senza lagrime tollero la vista 
delle loro miserie e mi conlondo a ricordarmene. 
Abbiatene compassione ancor voi per fuggir le la- 
grime con le lagrime. E so che de’ presenti 1’ an- 
no tutti che sono amici di Cristo ed amorevoli dei 
poveri , e che a guisa di Dio son misericordiosi e 
da esso Dio hanno il dono della misercordia. Nof 
propri! siamo testimoni della passion loro ; avanti 
agli occhi nostri abbiamo questo spettacolo grave 
miserabile ed incredibile a tutti coloro che non lo 
vedessero. Uomini morti che vivono, che nell’ estre- 
mità de’ lor corpi sono per la più parte logori , 
che non si conoscono appena nè cui siano già stati, 
nè donde siano, anzi reliquie infelici d’uomini già 
non più uomini. 1 padri , le madri , i fratelli , ed 
i luoghi dove son nati vi mettono avanti per mo- 
strar chi sono essi, lo son del tal padre; la tal fu 
mia madre; il mio nome è tale; e tu già mi fosti 
amico , e mi conoscesti. Questi sono i contrassegni 
che danno di loro , che per gli antichi non si ri- 
conoscono, storpiati da tutte le paiti, abbandonati 
dalla roba , da’ parenti , dagli amici , da’ corpi lor 
proprii ; uomini die soli fra tutti gli altri uomini 
sono egualmente miserabili e odiosi a lor mede- 
simi, e che non sanno di che più si debbano do- 
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lene o delle parti del corpo che non hanno più ^ o 
di quelle che son loro rimase, o delle già spente 
dal morbo, o dell’ altre che gli restano a spegnere; 
perchè quelle sono miseramente consumate, e que> 
ste a maggior miseria si preservano ; quelle son 
morte prima che sepolte, ed a queste non è chi 
sia per dar sepoltura. Conciossiachè per molto 
dabbene e benigno che possa essere un uomo verso 
di costoro sarà dispietato e inumano: ed in questo 
ci siamo dimenticati d’ esser di carne e circondati 
da questo meschino corpo. E tanto siamo lontani 
da pigliar cura de’ parenti , che riputiamo di non 
ci poter anco assicurar delie nostre persone , se 
non col fuggir da loro. 

Si sarà taluno appressato ad un cadavero stan- 
tio e fetido per avventura ; avrà sofferto il puzzo 
d’ una carogna , tollerato d’ esser coperto di qual- 
sivoglia bruttura talvolta: e noi fuggiamo da co- 
storo a più potere. O inumanità grande ! Quasi 
che abbiamo per male che ancor 1’ aria , dove spi- 
riamo , ci sia comune con essi. Che più stretta 
coso abbiamo del padre? che più tenera che la 
madre ? E nondimeno ancor questi sono in questo 
caso distolti dalla lor natura. Il padre verso del fi- 
gliuol suo generato, allevato e tenuto da lui per 
unico occhio della sua vita e per cui spesse volte 
avrà fatti ancora di molti voti a Dio, il padre , 
dico , verso suo figliuolo si porta per modo , che 
sebben dall’ un canto lo piange , dall’ altro lo cac- 
cia però via , e peggio che lo caccia di propria 
volontà, e lo piange a suo dispetto e per tirannia 
della natura. E la madre ricordandosi con quanti 
dolori 1’ ha partorito se ne sente lacerar le viscere, 
e richiamandolo molto miserabimiente se lo reca 
davanti , e lo piange vivo come se fosse morto , 
così dicendo : figliuolo infelice d’ una sfortunata 
madre, come t’ ha questo morbo diviso amara- 
mente da me? figliuolo miserabile, figliuolo non 
conosciuto, figliuolo nutrito ai precipizii , ai monti, 
e alle solitudini : 1’ abitazion tua sarà con le fiere, 
la tua casa grotta, e non sarai veduto mai da per- 
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sona che non sia di suprema pietà. Soggiunge poi 
quelle miserabili parole di Giob : A chi fosti lor-» 
mato nel ventre di tua madre ? E perchè n’ usci- 
sti ? perchè non subito spirasti? acciocché la morte 
concorresse col nasciineulo ? perchè non morire anzi 
tempo prima che gustar 1’ amaro di questa vita ? 
perchè ti ho io sostenuto in questo seno ? perchè 
t’ ho lattato dovendo tu vivere una vita infelicis- 
sima e molto più acerba delia morte? Così dicendo 
e versando fonti di lagrime vorrebbe la meschina 
abbracciarlo ; ma teme le carni del figliuolo come 
nemiche e perniciose. 

Diciamo ora che son banditi e perseguitati 
pubblicamente per esser non malfattori ma sfortu- 
nati. E dove si sarà dato ricetto a un omicida^ te- 
nuto in casa e anco a tavola un adultero , vivuto 
insieme con un sacrilego , convenuto con quelli 
che ci hanno anco olTesi , la malattia di costoro j 

f ier innocenti che siano, s’ abborrisce come un de- 
Itto atrocissimo : ond’ è che più sono privilegiati 
i tristi. che gl’ infermi. L’inumanità si piglia per 
gentilezza ; e quel eh’ è degno di commiserazione , 
per disonorevole e per brutto. Sono cacciati delle 
città , cacciati delle case de’ conventi, delle strade, 
dell’ adunanze, de’ conviti. O che passiunel infin 
dell’ acqua che corre a comun uso degli altri uo- 
mini , e i fonti e i fiumi si crede che sieno in un 
certo modo infetti da loro. E quel eh’ è d’ estrema 
meraviglia , dovunque capitano sono ributtati come 
esecrabili; e dall’altro canto, come innocenti che 
sono, di nuovo son richiamati ; non gli sovvenendo 
però nè di abitazioni , uè di vitto necessario , nè 
di medicina per le piaghe , nè di cosa alcuna per 
ricoprire e mitigare il più che si può 1’ infermità 
loro. Così giorno e notte raminghi male avviati 
ignudi e senza ridotto alcuno facendo mostra del 
male raccontando delle cose antiche, invocando 
colui che gli ha fatti, servendosi 1’ uno delle mem- 
bra dell’ altro in luogo di quelle che gli mancano, 
con certe cantilene composte da loro per concitar 
misericordia vanno accattando un tozzo di pane , 
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un pochetto di companaggio , un qualche cencio 
per grosso che sia per soccorso della vergogna j o 
per cura delle lor ferite. Ed assai caritativo sarà 
tenuto , non tanto chi non li sovvien delle cose 
necessarie , ma chi non se li caccia villanamente 
dinanzi. Di questi son molti che non restano per 
la vergogna di venir alle congregazioni ; anzi al 
contrario vi si gittano dentro pel bisogno ; parlo 
delle congi*egaziuni pubbliche e sacre trovate da 
noi per rimedio dell’ anime per convenir a qual- 
che misterio , o per celebrar quelli che sono stati 
martiri della venta; acciocché i medesimi che sono 
onorati ne’ combattimenti sieno ancora imitati nella 
pietà. Dico che per la calamità loro sebben si ver- 
gognano degli uomini come uomini che sono ancor 
essi , e benché volessero che i monti , i precipizi , 
le selve e finalmente la notte e le tenebre gli na- 
scondessero ; nondimeno si gittano in mezzo delle 
genti così come sono pezzi d’ uomini miserabili e 
degni di lagrime. Il che forse é ben fatto , perché 
ci siano uno avvertimento della nostra infermità , 
ed una persuasione a non tener per cosa stabile 
nessuna di queste che di qua ci sono presenti e 
visibili. Si cacciano fra gli uomini per desiderio 
altri di sentirli parlare, altri di vederli , altri di 
aver da quelli che doviziosamente vivono qualche 
poco di viatico alla lor vita ; e tutti insieme per 
r alleggerimento che sentono a sfogarsi con le do- 
glianze che vanno pubblicamente facendo. 

Ed a chi non si schianta il core sostenendo i 
lamenti e i cordogli de’ canti composti da loro ? 
quali orecchie possono udire un suono tale ? quali 
occhi sofirire una tal vista? Giacciono insieme con- 
giunti malamente dal male: e chi con uno stor- 
piamento , e chi con un altro concorrono tutti a 
far uno spettacolo di molta commiserazione, avendo 
ciascuno le passioni degli altri per aggiunta alle 
sue: miserabili per il morbo, e più miserabili 
ancora per la comunicanza d’ esso. D’ intorno han- 
no un teatro di persone che si condolgono ben 
della lor miseria , ma però poco vi dimorano ; ed 
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essi intanto si vanno voltando ior fra’ piedi , si 
stanno esposti al sole rinvolti nella polvere , asse* 
diati tal volta da’ freddi i meschini , e combattuti 
da pioggie e da venti incomportabili ; intanto non 
è chi s’ arrìseli] di toccarli. Avanti alle chiese le 
lor lamentazioni conturbano dentro il cantar degli 
officj ; e le voci de’ divini mister] hanno per con- 
trappunto gli urli e i rammarichi di (juesti infe- 
lici. Ma che bisogna mettervi innanzi interamente 
le calamità loro? essendo tali che se volessi con 
diligenza e tragicamente parlarne^ farci forse pian- 
gere ancor voi, ed avreste maggior afilizion di loro 
che letizia di questa festa. Dico cosi perchè non vi 

f iosso ancor persuadere, che talvolta sia meglio do- 
ersi che esser contento, contristarsi che feste^are, 
e pianger laudabilmente che rider quando non è 
ben di farlo. Queste adunque e maggiori assai che 
io non ho detto sono le miserie di questi poverelli 
i quali secondo Dio essendoci pur fratelli ( ancora 
che non vogliate ), hanno sortito la medesima na- 
tura con noi, sono formati del medesimo loto donde 
noi fummo parimente fatti , son composti di nervi 
e di ossa, come noi siamo, son vestiti di pelli e 
di carne simile alla nostra, come dice in un certo 
luogo il divino Giob filosofando in mezzo delle 
sue passioni , e dispregiando quel che apparisce di 
noi. Oltre di questo se vogliamo dir quello che 
più importa, hanno ancor essi 1’ immagine di Dio 
come noi , e la conservano anco forse meglio di 
noi sebbene hanno i corpi corrotti. Son vestiti del 
medesimo Cristo secondo 1’ uomo interiore : son 
caparrati del medesimo Spirito Santo j partecipi 
delle leggi , de’ colloqu] , de’ testamenti , degli of- 
fic] de’ sacramenti delle speranze medesime. 

Per loro come per noi morì Cristo il quale 
liberò tutto il mondo dal peccato. Essi sono coe- 
redi nostri nell’ altra vita, sebbene sono usciti pur 
assai di questa di qua : con Cristo sono seppelliti , 
con Cristo risorgono e patiscono insieme per essere 
insieme glorificati con lui. E noi noi che abbiamo 
sì gran titoli e sì nuovi , che siamo nominati da 



Cristo gente santa sacerdozio reale popolo eletto e 

S rincipale zelatore dell’ opere buone e salutifere 
iscepoli di Cristo, di quel Signor mansueto e be» 
nigno che fu portator delle infermità nostre , che 
umiliò sè medesimo fino a mescolarsi con noi , 


mendicando per nostro amor questa carne e questo 
tabernacolo terreno , che si dolse , che si fece in- 


fermo per noi per farne ricchi della sua divinità , 
noi dico che abbiamo da lui un tanto esempio di 
pietà e di compassione che penseremo di questi 

f )overelli , e che ne faremo ? non ci cureremo di 
oro? gli lasceremo in questa miseria ? gli abban- 
doneremo come morti ? come esecrabili ? come ser- 


penti e fiere? e delle più fiere che si trovino? 
Questo non , fratelli miei ; perciocché non è cosa 
degna di noi che siamo creature di Cristo , di quel 
buon pastore verso la sua pecorella la quale er- 
rante dispersa e inferma fu cerca ridotta e risto- 
rata da lui. Nò manco si conviene alla natura uma- 


na la qual n’ ha quasi per legge comandata la mi- 
sericordia imparando dalla comune infermità no- 
stra d’ essere verso di tutti umana e pietosa. Dun- 
que si staranno questi sfortunati a cielo aperto 
esposti a tanti disagi ? c noi dall’ altro canto abi- 
teremo case splendidissime con diversi concj e 
scompartimenti di pietre d’ ogni sorte con lampeg- 
giamenti d’ oro e d’ argento, con incrostature di 
musaico minutissimo , con pitture e con prospet- 
tive la cui varietà ci porga insieme inganno e di- 
lettazione? E di queste altre ne abiteremo, e altre 
ne fabliricheremo ? E per chi poi ? non già per 
eredi nostri talvolta ^ ma per qualche strano per 
qualcuno che non avrà che fare con noi, e di que- 
sti per uno che forse non ci vorrà bene e più che 
ci sarà stato inimicissimo e pieno d’ invidia verso 
di noi che peggio non si può dire. Questi meschini 
assiderati di freddo si copriranno di stracci rozzis- 
simi ( oh se ne coprissero pure abbastanza 1 ) e 
noi deliziosamente addobbati ci {vagheggieremo da 
noi medesimi in vestimenti delicati e spaziosi , iu 
rocchetti finissimi di bisso di seta e d’ aria, si po- 
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trìa quasi dire , vergognosi per noi più tosto che 
onorevoli ; che cosi chiamo ogni cosa superQua e 
troppo affettata. Avremo poi dell’ altre riposte e 
curate inutilmente e senza profitto di persona spesa 
fatta per le tignuole e per il tempo consumator di 
ogni cosa. Essi non avranno pur tanto che basti 
loro. per il vitto necessario ( o mie delizici o mi* 
seria lor grande! ); e si giaceranno avanti alle no- 
stre porte esclusi da noi in preda della fame e 
destituii talmente dal corpo proprio , che non po- 
tranno pur domandare il nisoguo loro; non avendo 
nè voci da lamentarsi , nè mani da stendere a 
supplicare , nè piedi da condursi dove sia dii 
porga loro , nè pur il fiato che supplisca alle la- 
mentazioni che fanno, avendo per leggierissimo 
male il più grave di tutti gli altri , e ricevendo 
per grazia il non aver occhi per non vedere i lor 
mancamenti : in tale stato son posti questi infelici. 

£ noi dall’ altro canto splendidi , splendida- 
mente giacendo sopra ietti alti spiumacciati solfici 
con più coperte che non ci bisognano c di tanta 
morbidezza che appena ci par di toccarle agiata- 
mente ci riposeremo , e con molto fastidio senti- 
remo le voci di questi poveretti che ci raccoman- 
dano ? Bisogna poi che abbiamo il suolo coperto 
molte volte di nori odoriferi ed anco fuor di sta- 
gione, e la tavola profumata e di profumi odora- 
tissimi e preziosissimi per diventare maggiormente 
effeminati: paggi intorno a livrea l’uno dopo l’al- 
tro, con le zazzere sciolte, coi ricci d’ intorno al 
volto , con certi occhi attrattivi , donnescamente 
acconci più di quel che si conviene; de’ quali al- 
tri ci servono di coppa portandola in sulle punte 
delle dita con quella leggiadria e con quella sicu- 
rezza che si può dir maggiore, altri coi ventagli 
ci fanno sopra capo quasi un’ archimia di vento, e 
con aure fatte a mano ci tengono la tavola fresca 
e polita con quel che seguita appresso. Una mensa 
piena di vivande somministrataci abbondevol mente 
da lutti gli elementi , dall’ aere dalla terra e dal- 
1’ acque, coperta e piusa di tutti i magisteri dei 
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cuochi e de' pasticcieri , facendosi a gara a chi 
meglio ci adula questo goloso e ingrato ventre ^ 
soma grave e principio d’ ogni nostro male , fiera 
ingordissima e infedelissima la quale non è prima 
vota che si torna di nuovo a riempire. A questi 
pare assai potersi pur saziar d’ acqua: e noi fino 
all’ ubbriachezza ; e gli più stemperati ancora , 
poiché siamo ubbriacni ci stiamo in mezzo di 
molti tazzoni di più sorte vini , questo mandando 
via ) quello approvando per molto aromatico , so* 
pra quello filosofando e reputando per un gran 
mancamento , se oltre quelli del paese non ne ab- 
biamo anco qualch’ uno di forastiere che sia dei 
famosi e come tiranno degli altri vini ; parendone 
che ci si convenga d’ essere o di parer delicati e 
d’ aver più di quel che ci bisogna ; e quasi vergo- 
gnandone di non esser tenuti per tristi e servi del 
ventre e delle parti di sotto al ventre. 

Che cose son queste, amici e fratelli ? perchè 
siamo ancor noi malati dell' animo e di malattia 
tanto più grave , quanto quella del corpo vien 
contra nostra voglia e questa per nostra elezione ; 
quella finisce col fine della vita e questa ci ac- 
compagna ancora dopo la morte; quella è misera- 
bile e questa odiosa almeno a coloro c’ hanno in- 
telletto. Perchè mentre abbiamo tempo non sovve- 
niamo noi alla natura ? perchè di carne essendo 
non curiamo questa tapina carne? perchè vogliamo 
noi stare in delizie , quando i nostri fratelli sono 
in miseria? Ah non piaccia a Dio eh’ io sia ricco 
essendo essi cosi menaici ; nè sano se non porgo ri- 
medio alle lor piaghe ; nè provvisto per me abba- 
stanza nè di vitto , nè di vestito, nè d’ albergo se 
non pasco ^ non vesto, e non raccolgo loro secondo 
la mia possibilità. Una delle due cose dobbiamo 
noi fare ; o dar tutte le nostre sostanze a Cristo 
per poter con la sua croce in collo seguir legitti- 
timamente lui e più scarichi e più spediti che pos- 
siamo, e da nessuna cosa ritardati volare alla su- 
perna patria e con tutto quel che abbiamo guada- 
gnarci solamente Cristo esaltandone con 1’ umiltà , 


bj 
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e facendone ricchi con 1’ impoverire: o veramente 
dobbiamo far a parte con lui di quel che abbiamo ; 
acciocché 1* aver nostro si santifichi in un certo 
modo col ben avere e col comunicare con quelli 
che non hanno. 

Se io seminassi per me solo, io vi metterei 
forse il seme , ed altri si mangerebbono il ricolto. 
E per replicare il detto di Giob, seminando fru- 
mento mi nascerebbe ortica ; ed in vece dell’ orzo 
farebbero i rovi; 1’ austro m’ abbrucierebbe le bia- 
de; e la tempesta me le terrebbe; si che in vano 
sarebbono state le mie fatiche: e volendo cumulare 
e tesaurizzare a mammona, per mammona ancora 
sarebbe forse questa notte ricniesta a me 1’ anima 
mia, e renderci conto di quello che malamente ho 
tesaurizzato. 

Deh non ci ravvederemo finalmente ? Non ci 
spoglieremo di questa nostra durezza di core, per 
non dire sordidezza ? Non penseremo alla condi- 
zione delle cose umane? £ per gli altrui mali non 
procaccieremo di stare ben noi ? Le cose degli uo- 
mini naturalmente non hanno punto dello stabile, 
non vanno sempre a un modo , non sono per loro 
stesse compite, e non consistono tuttavia nelle me- 
desime cose; si girano continuamente come in un 
circolo, e secondo le mutazioni de’ tempi, e spesse 
volte de’ giorni ed anco dell’ ore si mutano ancor 
esse. All’ aure che sono cosi mobili, ai vestigi delle 
navi che solcano il mare , ai sogni fallaci della 
notte il cui piacere dura poco, alle casette che 
fanno i fanciulli quando giuocano in su 1’ arena , 
dobbiamo credere più presto che alla tranquillità 
degli uomini. I savj non si fidando nelle cose pre- 
senti, tesaurizzano delle future; e riguardando al- 
r instabilità ed alla disuguaglianza dell’ umana fe- 
licità , pongono la loro afiézione in quella bontà 
che non cade mai : per fare uno de’ tre guadagni 
o di non aver mai male, essendo che Dio spesse 
volte alletta gli uomini pii coi beni di questi mon- 
do, invitandoli con la nenignità sua a mostrarsi 
compassionevoli degli altri , o d’ avere in lor me- 
Orax. di S. Padri. Voi. /. 5 
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desimi questa confidenza verso lui che le afflizioni 
die sostengono non siano per loro difetto , ma per 
una certa provvidenza della maestà sua, o final- 
mente di potere con buòna fronte richiedere dagli 
altri che stanno bene la cortesia che è quasi 
vula loro per quella che hanno usato verso de’ bi- 
sognosi, quando stavano bene essi. Non si vanti , 
dice Geremia, colui che sa nella sua sapienza, nè 
colui che è ricco nelle sue ricchezze, nè il potente 
nelle sue forze, quantunque siano giunti al sommo 
del sapere, del potere e delle facoltà loro. £d io 
v’ aggiungerò poi : uè gl’ illustri nella lor gloria , 
nè 1 vigorosi nella sanità, nè i belli nella bellezza, 
nè i giovani nella gioventù , e per dire in somma , 
nessuno in nessuna cosa di quelle che quaggiù sono 
in pregio. Ma se pur s’ hanno a vantare, si vantino 
di conoscere Iddio solamente , di cercarlo , di con- 
dolersi delle afflizioni d* altri, e di procurar qual- 
che bene a loro medesimi per 1’ altra vita, percioc- 
ché le cose di qua si dileguano, spariscono, e come 
al giuoco de’ dadi scambiandosi d’ una mano in 
un’ altra, si vanno tramutando continuamente; e 
nessuna cosa è cosi propria di colui che 1’ ha , che 
il tempo non la possa finire, o 1’ invidia traman- 
dare. Ma ^elle di là sono salde, stabili, non ci 
escono dalle mani , non ci caggiono , non ingan- 
nano mai le speranze di quelli che le hanno collo- 
cate in loro. 

Ed io sono di parere , che ancora per questo 
nessun bene di quaggiù sia fedele, nè lungamente 
durabile: e che se cosa alcuna, questa specialmente 
sia stata bene ed artificiosamente fatta dal primo 
artefice , e da quella sapienza che è sopra tutti gli 
altri intelletti, che per questo dico siamo scherniti 
in queste cose visibili , le quali ora in un modo 
ora in un altro, ricevono e fanno mutazione; or 
su or ^ù sono trasportate aggirate; ed avanti che 
le abbiamo , ci scappano e iuggono via , acciocché 
contemplando la poca fermezza e la inegualità loro, 
ci rivoltiamo al futuro. Perciocché se la nostra fe- 
licità fosse durabile, che cosa avremmo noi fatto? 
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quando non durando siamo tanto legati con essa, 
tanto in preda e servi del piacere e dell’ inganno 
di questo mondo, che nulla cosa possiamo pensare 
che .sia migliore nè più degna che le presenti ? E 

Q uesto facciamo , con tutto che siamo tenuti e ere* 
iamo d’ esser fatti ad immagine di Dio , a quella 
immagine che di lassù viene e lassù ci ritira. Or 
chi sarà savio, e che intenda quel ch’io dico? Chi 
correrà davanti al trapassamento di queste cose 
mortali? Chi si fonderà nelle stabili ? Chi penserà 
delle presenti come se non fossero nostre ? Chi di 
quelle che si sperano come permanenti ? Chi di> 
stinguerà quelle che sono da quelle che pajono, se- 
guendo quelle^ e dispregiando quest’ altre? Chi di- 
scemerà questa pittura da quella verità ? questa 
scena da quella città? questo stare a pigione da 
quello abitare? queste tenebre da quel lume? il 
loto di questo abisso da quella terra santa ? la 
carne dallo spirito? il vero Dio dal principe del 
mondo? Chi conoscerà 1’ ombra della morte dalla 
vita eterna ? Chi comprerà il futuro col presente ? 
Chi permuterà le richezze che vanno via con quelle 
che durano sempre , e le cose visibili con quelle 
che non si veggono? Beato colui che con quella 
ragione che distingue il meglio dal j^gio , discer- 
nendo e dividendo queste cose , si dispone a solle- 
varsi col core, come in un certo luogo dice il di- 
vino David, e fuggendo da questa valle di lagrime 
cerca a suo più potere le cose di lassuso , e croci- 
fisso al mondo con Cristo , con esso Cristo risoige, 
con Cristo ascende erede d’ una vita non più ca- 
duca , non più fallace, non più insidiata da quel 
se:^ che ne morde tra via , da quel che ci mira 
nel calcagno, essendo da noi mirato nel capo. Cen- 
tra noi altri poi rivolgendosi il medesimo David 
a guisa di banditore con alta voce e quasi d' un 
alto e pubblico luogo gridandone e cniamandonc 
gravi di core ed amatori di vanità, ne mostra che 
non dobbiamo con tanto affetto abbracciare queste 
cose visibili, e che tutta la felicità che ne possiamo 
cavare , non sia altro che una ripienezza di fru- 
mento e di vino , i quali tosto si corrompono. 
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A (^esto medesimo forse pensando io un certo 
luogo il beato Michea dice in dispregio pur di 
questi beni che si veggono sopra la terra : appres* 
satevi ai monti sempiterni ; levatevi suso , e. an* 
diamcene ; perchè non è questo il nostro riposo. 
Conforme a questo e quasi con le medesime pa- 
role è r esortazion del Signore e Salvator nostro 
qnando dice: levatevi suso, e partiamoci di qua s 
intendendo non di quelli soli discepoli eh’ erano 
allora seco , nè della mutazione solamente di qnel 
luogo in un altro, come qualcuno si penserebbe , 
ina volendo inferire che tutti e sempre levandoci 
di terra e da queste terrene cose , ci dobbiamo 
rivolgere al cielo ed all’ acquisto delle cose celesti. 
Seguitiaiqo adunque la parola di Dio ; cerchiamo 
il riposo di queir altra vita ; gettiamo via le so- 
stanze di questa ; guadagniamoci con essa C|uel che 
è solamente di buono : acquistiamoci 1’ anime con 
I’ elemosine : facciamo di quel eh’ è nostro a parte 
co’ poveri per farci ricchi di quel che di là ci si 
promette. Dà la sua parte ancora all’ anima non 
solamente alla carne ; dà la parte a Dio non sola- 
mente al mondo ; scema qualche cosa al voitre e 
consacra allo spirito; rapisci tanto quanto dal fuoco 
e riponi un poco di quel che consuma questa barn- 
ma inferiore; toglilo al tiranno, fidalo al Signore; 
dà la parte al sette di questa vita e agli otto di 
quell’ altra che n’ ha da ricevere ; dà il poco a chi 
t’ ha dato il più , dà tutto a chi t’ ha donato ogni 
cosa : tu non potrai superare mai la grandezza dei 
doni di Dio , sebbene dessi via tutto quel che tn 
hai , e insieme con 1’ avere anco te stesso : per- 
ciocché il dare a Dio non è altro che ricevere per 
sè; e non puoi tanto dare che più non ti rimanga: 
nè manco darai cosa che sia tua ; procedendo ogni 
cosa da Dio. E siccome non possiamo superar 
1’ ombra nostra, chè quanto noi camminiamo tanto 
ci va sempre parimente d’ avanti , e siccome il 
corpo non può crescere sopra il capo , il (piale è 
sempre sopra d’ esso corpo ; così coi nostri doni 
non possiamo superare quelli di Dio: perciocché 
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non diamo cosa alcuna nè fuor del suo nè sopra 
la sua ma^ificenza. 

Considera un poco donde hai tu 1' essere , lo 
spirare, e quel eh’ è più di tutti il sapere, la co- 
noscenza di Dio , la speranza del regno del cielo , 
r egualità con gli angeli , la contempTazion dell* o- 
nore e della gloria che veggiamo ora come in ispec- 
chi e per enigma ed allora vedremo più perfetta e 

S iu pura; 1’ esser poi fatti figliuoli di Dio coeredi 
i Cristo ed anco dirollo arditamente , esso Dio 
stesso. Tutte queste cose donde ti vengono? e da 
dii ? E per parlar di queste cose piccole e che si 
veggono, chi ti ha dato di poter vedere la bellezza 
del cielo il corso del sole il circolo della luna la 
moltitudine delle stelle e quell’ armonia e quell' or- 
dine che in tutte queste cose come in una lira si- 
milmente si veggono? le vicende poi delle stagioni 
le rivoluzioni degli anni la ragguaglianza de’ giorni 
e delle notti il parto della terra il distillamento 
dell’ aere le largure del mare dissoluto insieme e 
ristretto , la profondità de’ fiumi à’ agitazion del 
venti ? Chi le piogge 1’ agricoltura i nutrimenti le 
arti le abitazioni le leggi le instituzioni la vita ci- 
vile la familiare i parentadi? Donde hai tu che 
tutti gli animali ti servano altri mansueti , altri 
domi , ed altri per cibo ? Chi t* ha constituito si- 
gnore e re di tutte le cose che sono in terra ? E 
per uscire de’ particolari chi t’ ha dato tutto quel- 
lo , perchè 1* uomo è sopra tutte le altre cose mon- 
dane ? Non è stato costui il quale ora sopra tutto 
e per tutto quel che t’ ha dato non ti dimanda al- 
tro che r umanità ? E noi avendo parte avute e 
parte sperando tante cose da lui non ci vergogne- 
remo m non dargli questa sola umanità che ci do- 
manda ? Egli dotandoci di ragione la quale ha data 
a noi soli sopra la terra , ci ha con questo sepa- 
rati dalle bestie: e noi da noi medesimi c’ jmbe- 
stiererao ? E siamo tanto corrotti dalle delicature , 

tanto ecciecati dalla pazzia , tanto non so quel 

che mi dire che con un poco più di pasta o di 
feccia che abbiamo, la qual Dio sa come l’ abbiamo 
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anco acquistata, ci pensiamo d’ esser anco da più 
che non siamo di nostra natura ? £ come intendo 
che era anticamente secondo il dir delle favole una 
certa generazione di giganti maggiore dell’ altre 
genti cosi saremo noi per questo più grandi e più 
sopra gli. altri uomini ? a guisa di Nembrot e di 
quella razza d’ Enach flagello e storpio già d’ Israele 
o quegli altri per cagion de’ quali fu mandato il 
diluvio a purgare la terra ? Esso non si vergogna 
d’ esser chiamato padre nostro essendo Signore e 
Dio : e noi rinunzieremo al nostro sangue per 
niente ?_ 

Amici e fratelli miei , non siamo cattivi di« 
pensatori di quel che c’ è dato ; acciocché da 
Pietro non ci sia detto: Vergognatevi voi che te- 
nete la roba d’ altri, ed imitate 1’ egualità di Dio 
e nessuno sarà povero. Non ci pigliamo affanno di 
tesaurizzare e di conservare , quando altri sono af- 
fannati dalla povertà, acciocché non ne siamo rim- 
proverati e minacciati accerbamente ; dall’ un canto 
da quel divino Amos con queste parole : Venite 
qua voi che dite quando finirà questo mese che 
possiamo negoziare , e quando finiranno i sabbati 
che possiamo aprire i nostri tesauri ? e quel che 
segue mettendo avanti con questo dire 1’ ira di 
Dio a quelli che nel comprare si servono delle mi- 
sure grandi e nel vendere delle piccole : dall’ altro 
canto ripresi dal beato Michea dove parla delle su- 
perfluità delle delizie com’ era di giacere in letti 
d’ avorio , ungersi d* unguenti preziosissimi , in- 
grassarsi di vitelle mongane e di capretti teneris- 
simi danzando e festeggiando al suon degli organi ; 
e quel eh’ é più di pensare che cosa alcuna di 
queste sia durabile e permanente : dicendo così 
forse per risegare questa soprabbondanza di dilica- 
ture, parendoli che le troppe siano ingiuriose : e 
forse anche non teneva queste cose per cosi gravi 
com’ era, ché stando essi in delizie non aveano 
punto di compassione all’ afflizion di Giuseppe ; 
perciocché all’ accusazione di questa superfluità ag- 
giunge ancor questo. 11 che dobbiamo avvertire ch^e 
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non avvenga ancora a noi e che non siamo tanto 
immersi nelle delizie nostre; che dispregiamo la 
benignità di Dio il quale molestamente lo sopporta, 
benché non incontinente e insieme col vizio sfoga 
l’ ira sua contra quelli che peccano. Imitiamo quella 
prima e suprema legge di Dio il quale piove cosi 
sopra i giusti come sopra i peccatori ; ia nascere 
ad ognuno il sole , similmente distende la terra 
senza riservo a tutti i terrestri e i fonti e i fiumi, 
e le selve che sono in essa così 1’ aere al genere 
de’ volatici e 1’ acqua a quelli che sono acquatici, 
donando i primi ajuti del vivere a tutti abbonde- 
volmente non usurpati da potenza alcuna, non cir^ 
conscritti dalla legge , non distinti da confini , ma 
proposti comuni e copiosi a tutti e senza mancar 
mai, onorando insieme 1’ egualità di natura con 
r egualità del dono , e dimostrando le ricchezze 
della benignità sua. 

Ma gli uomini avendo dell’ oro dell* argento 
delle vesti e delle pietre preziose, c oltre a quel 
che fa lor di bisogno ( indizj che sono acquistati 
con la guerra con le sedizioni e con gran tirannie ) 
sotterrandole riponendole e facendo di simil cose 
se ne vanno poi con la testa alta, come pazzi che 
sono, non usando misericordia verso gl’ infelici e 
prossimi loro. E di quel c’ hanno davanzo essi non 
vogliono sovvenir quelli che ne patiscono estrema 
necessità. Vedete ignoranza ed inezia eh’ k questa. 
Non considerando almeno se non altro che la po* 
vertà e le ricchezze e questa che noi chiamiamo 
libertà e servitù con altri nomi tali , sono entrate 
poi nel genere umano come certe infermità venute 
insieme col vizio e dal vizio stesso immaginate. 
Da principio , dice egli , non fu cosi : ma colui 
che la prima volta formò 1* uomo formandolo libero 
e di libera potestà con obbligo solamente d’ osser- 
var la legge del mandato , lo mandò ricco nelle 
delizie del paradiso ; volendo il medesimo per tutto 
il genere degli uomini , e a tutti concedendolo 
nella concession fatta al primo seme loro. Sicché 
la libertà e le ricchezze consìstevano nella sola os« 
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servanza del mandato; e la povertà e la vera ser- 
vitù nella trasgression d' esso. Ma poiché vennero 
le invidie le contenzioni e 1’ astuta tirannia del 
serpente che di continuo ne tenta con 1' esca de’ pia- 
ceri, e fa che i più audaci insorgono contra i più 
deboli , la nostra cognazione fu stracciata in di- 
versi nomi; e la cupidigia degli uomini divise l’in- 
genuità della natura prevalendosi anco della legge 
in soccorso della potenza. Ma io vorrei che tu 
guardassi all' egualità della legge prima e non al- 
r ultima divisione , alla legge non del potente , ma 
del Creatore. Ajuta la natura quanto tu puoi ; 
onora 1* antica libertà; riverisci te medesimo ; ri- 
copri l’ ignominia dbl tuo genere. Tu cbe sei sano 
sovvieni agl’ infermi ; tu cbe sei ricco provvedi ai 
poveri; tu che mai non avesti intoppo alcuno sol- 
leva quelli che sono caduti e infranti ; tu che sei 
allegro consola quelli che stanno in mestizia; tu 
che te ne vai cosi altero della tua buona fortuna 
soccorri a quelli che sono vessati dalla cattiva. 
Ringrazia Dio talvolta che più tosto sei di quelli 
che possono fare altrui benehcio, che di quelli che 
hanno bisogno di riceverne: ringrazialo che non 
bai a guardare alle man d’ altri ; e altri guardano 
alle tue : arricchisciti non solamente di sostanze , 
ma di pietà : non solo d’ oro , ma di virtù , anzi 
di virtù solamente: fa d’ essere più onorato degli 
altri con mostrarti più degli altri benigno; fa che 
gli sfortunati t’ abbiano per Iddio imitando la di- 
vina misericordia: perciocché nessuna cosa ha 1’ uo- 
mo tanto propria ad esso Dio , quanto il giovare 
altrui ; benché questi giovi in maggior cose e que- 
gli in minori : ma secondo me 1’ uno e l’ altro se- 
condo le sue forze. Egli fece 1’ uomo ; e quando 
r avrà dissoluto tornerà a rifarlo. Tu non dispre- 
giar quelli che sono già caduti. Esso in grandis- 
sime cose ha messo in atto la misericordia sua 
dandoci in tutte le cose la legge i profeti e per 
prima la legge naturale quella che non é scritta 
regolatrice ai tutte le nostre azioni. Ci ha ripresi 
ammoniti insegnati; ultimamente ha dato sé stesso 
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per la nostra redenzione e per la vita del mondo : 
ci ha dato gli Apostoli , gli Evangelisti i maestri 
i pastori i rimedj i miracoli il ritorno alla vita la 
dissoluzione della morte il trofeo contra il vinci- 
tore i due testaraeuti 1’ uno in ombra 1’ altro in 
verità le distrib|izioni dello Spirito Santo il miste- 
rio della nuova salute. E tu quando possi giovar 
.ad altri nelle cose di maggior momento di quelle 
dico che sono a beneficio dell’ anima pei'ciocchè 
Dio t'ba fatto ricco ancora in questa parte, quando 
tu vogli essere , non ricusare di beneficare in ciò 
coloro che n’ hanno bisogno. 

Prima e sopra ogn’ altra cosa dà tu questi beni 
a dbi te ne domanda, ed avanti che ne sii doman- 
dato , esercitando tutto il giorno la misericordia , e 
prestando ad altri il consiglio e la dottrina tua , 
richiedendo da loro accuratamente quel che tu 
presti, e con 1’ usura dell’ avanzo che fanno: per- 
cioccliè avanzano sempre quelli che prudentemente 
ascoltano, crescendo a poco a poco in loro i semi 
della pietà, àia quando tu non possi giovare iu 
qneste cose grandi, giova nelle seconde e nelle più 
piccole fino a quanto le tue forze si stendono. Dà 
qualche cosa da vivere, dà degli stracci, dà degli 
unguenti, lega lor le ferite, domandali talvolta 
del mal loro , discorri con essi della pazienza che 
debbono avere. Va lor. presso , assicurati , e non 
dubita l'e d’ esserne in parte alcuna di peggio , nò 
die il male ti si attacchi ; sebben questi delicati 
lo credono ingannati da certe vane ragioni , anzi 
coll questo pretesto scusando o la timidità o 1’ em- 
pietà loro, e rifuggendo a questo lor timore, come 
a cosa che abbia oel grande e del savio. Ma que- 
sto di’ io dico te lo deve persuadere anco la ra- 
gione e i medici che li toccano e i ministri che 
stanno sempre con loro , de’ quali nessuno infino 
ad ora ha portato pericolo del conversare con essi, 
^'u dunque sebbene la cosa è terrrbile , sebbene è 
doglia di sospizione , tu dico servo di Cristo , ama- 
tore di Dio, amorevole degli uomini, non far co.sa 
che traligni dal tuo gcneré ; confida nella fede 
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medesima ; vinci la timidità con la misericordia ; 
rinfrancati col timor di Dio; fa che la pietà vada 
innanzi ai pensieri della carne ; non dispregiare , 
non lasciar indietro tuo fratello ; non volgere il 
viso da lui come da cosa esecrabile, come ^ cosa 
brutta , e di quelle che sono abbominevoli ed in- 
terdette. Egli è membro tuo , sebhen questa cala- 
mità 1’ ha storpiato : a te si accomanda il povero 
siccome a Dio , sebben tu te ne passi via cosi pet- 
toruto come tu fai.- Foree che li confonderò con 
queste parole: a te si mette avanti come per oc- 
casione d’ usare 1’ umanità tua , sebbene il nemico 
di Dio li distoglie da fare, anzi di ricevere que- 
sto bene. ^ 

Ognuno che naviga ò vicino al naufragio , e 
tanto più, quanto più audacemente s’ingolfa. Ognu- 
no che veste di questa carne corporea è vicino al- 
1’ infermità del corpo, e tanto più quanto se ne 
va più col capo alto, e non bada a quelli che gli 
giacciono avanti. Mentre che navighi col vento pro- 
spero porgi mano a quelli che affogano: mentre 
sei vigoroso e ricco ajuta quelli che patiscono. Non 
aspettar d’ imparare nella tua persona medesima 
quanto 1’ inumanità sia gran male, e quanto sia 
gran bene aprir le viscere ai bisognosi. Non voler 
che Dio alzi la mano contra questi che così se ne 
vanno in contegno non si vofgeudo a’ poveri uo- 
mini; piglia esempio dalle miserie d’ altri. Dà 
qualche cosa, per poca che sia, a quelli che hanno 
bisogno; che non sarà poco a chi manca ogni cosa, 
nè ancora a Dio sarà poco dando quel che tu puoi. 
Dà prontamente, che darai pur assai: e non avendo 
che dare, dà delle lagrime le quali sono gran me- 
dicina agli afflitti. Una misericordia che venga dal 
cuore è di grande alleggerimento alla calamità di 
altri. Nè deve 1’ uomo a te che pur uomo sei , pa- 
rer da manco che non sono i giumenti ; che se 
qualcuno d’ essi cade in qualche fossa, o vera- 
mente si smarrisce , la legge ti comanda che tu lo 
riduca e lo ajuti a rilevare. Se sotto questo velame 
è qualche misterio più recondito e più profondo. 
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come più profonde e doppie sono molte cose della 
legge, non è cosa da me di saperlo, ma da spirilo 
che penetri e che conosca ogni cosa : pur fin dove 
posso a^iunger io e per quanto può venire a mia 
intelligenza , ella ci vuol per mezzo di questa be> 
nignità verso le cose minime esercitare ad una 
maggiore e più perfetta. Che se dobbiamo esser 
pietosi verso gli animali irrazionali , quanto mag- 
giormente verso i vicini e verso gli eguali? E que- 
sto è quanto alla ragione e quanto alia legge , e 
anco quanto all’ opinione degli uomini più discreti 
degli altri , appresso de’ quali il far bene è ripu- 
tato di maggior onore , che riceverne , e la miseri- 
cordia miglior cosa del guadagno. Ora che diremo 
dei nostri savj ? per non parlare degli strani , i 
quali secondo gli affetti loro hanno trovato d’ asse- 
gnare a ciascuno affetto ‘il patrocinio di qualche 
dio, ed al guadagno specialmente al quale s’ attri- 
buisce il primo luogo: e quel che e peggio, da 
certe genti si sono constituiti certi demonj ancora 
all' omicidio, apresso delle quali la fierezza è parte 
di pietà , rallegrandosi di sacrificar uomini, e pen- 
sando che ancora le lor deità se n’ allegrino : sa- 
cerdoti e ministri tali quali sono li lor dii. !Vfa 
dico che sono certi savj de’ nostri , i quali ( cosa 
degna di lagrìme ) non pur non sono compassione- 
voli e sovvenitori de’ bisognosi, ma di sopra spar- 
lano acerbamente di loro; insorgono contra d’ essi, 
e filosofando cose vane , cose da matti , parlano 
veramente di terra, e gracchiano all’ aria non agli 
orecchi di quelli che intendono, e sono consueti 
ai precetti divini , avendo ardimento di dire che 
1’ affliziou loro viene da Dio, e da Dio viene anco 
il nostro bene stare, soggiungendo, e chi son io 
che voglia andar contro a quel eh’ è piaciuto a 
Dio? perchè voglio parer più benigno di lui, sten- 
tino , crepino , sieno miseri : è così parso a Dio. 
Ed in questo solamente portano amore a Dio, dove 
hanno a conservare i soldi , e insolentir contra i 
poverelli infelici. 

Ma che l’ opinione di costoro non sia tale , 
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che lo star bene essi venga da Dio, lo mostrano 
manifestamente da quel -cne dicono. Perchè chi 
saria mai di si empio pensiero verso de’ bisognosi , 
se avesse Dio per donatore di quel che possiede ? 
A quegli stessi che hanno qualche cosa da Dio anco 
secondo Dio conviene che la usino. Se da Dio vieti 
poi 1’ afflizione di questi altri , questo ancor non 
si sa , finché la materia può per sé medesima portar 
questo disordine come per un certo suo corso. 
£ chi sa die questi non sia punito per suo difetto? 
e quegli esaltato come degno di lode ? o veramente 
al contrario questi esaltato per sua tristizia , e 
quegli provato per sua virili ? Chi sa che costui , 
non sia tirato a maggior altezza, perchè cadendo 
dia maggior crollo ? lasciando prima come d’ una 
postema buttar fuori tutto il suo vizio , acciocché 
sia più giustamente punito? e che questo altro non 
sia tenuto in basso coutra quel che pare che do- 
vesse essere ? acciocché ailluandosi come l’ oro al 
fuoco , purghi quel poco che potesse avere di cat- 
tivo ; perciocché nessuno si trova che sia del lutto 
senza qualche bruttura, non in tutta la natura creata 
per quanto ho sentito, ancora'che si mostri migliore 
degli altri: perciocché trovo un certo tal misterio 
nella divina scrittura. I\la lunga cosa sarebbe a rac- 
contar tutte le voci dello spirilo , che mi tirano a 
questo. E chi potrebbe mai misurare 1’ arena nel 
mare chi le gocciole della pioggia? chi l’altezza 
dell’ abisso ? Ciii potrebbe investigare la profondità 
di Dio e di quella sua sapienza intorno a tutte le 
cose, sotto la quale tutte furono fatte e tutte si 
governano in quel modo che vuole e che le sa go- 
vernare ? Essendo bene assai , secondo il detto del 
divino Apostolo , passarsene cx>n la sola meraviglia 
di non poterla intendere , né contemplare appena. 

O altitudine delle ricchezze , delta sapienza e 
della cognizion di Dio l Quanto sono impenetrabili 
i suoi giudicii e quanto inaccessibili le strade suel 
R chi fu mai che conoscesse la mente di Dio ? e 
che arrivasse all’ultimo della sapienza sua, dice 
Giob ? Qual’ è quel savio che intenda> queste cose, 
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e che non giudichi , che quel eh’ è fuor d’ ogni 
misura non si può misurare se non con cosa che 
ancor essa non sia comprensibile. Ma faccia 1’ au^ 
dace e ’l generoso chi vuole , o nessuno più tosto 
circa queste cose ; che io per me non oso determr» 
nare , che '1 castigo di qualunque sorta sia per li 
nostri vizii nè 1’ indulgenza per la nostra pietà : 
ben è talvolta di qualche profitto a risecamento 
del vizio l’afiiizion de'cattivi e per ampliazion della 
virtù la prosperità de’ buoni ; ma non è sempre nè 
assolutamente cosi ; che ancor questo è solo del 
tempo da venire, che alcuni riceveranno i premii 
della virtù, e alcuni altri la pena del vizio. Percioo* 
d)è altri ( dice ) risorgeranno alla risurreziou della 
vita e altri alla risurrezion del giudicio. Ma le 
pene e le remissioni di qua sono d’ un’altra forma 
e condotte per altra via tutte indirizzate a quelle 
di là : avendo quella che par disuguaglianza a voi 
una certa egualità presso a Dio; siccome in un corpo 
certe parti rilevate e certe basse le grandezze e le 
picciofezze ; e nella terra le alture e le concavità 
disposte insieme 1’ una cosa per l’altra fanno un 
cnmpouimento di quella bellezza che noi veggiamo. 
Avvenendo il medesimo ancora ad uno artefice in> 
torno' alta sua materia che quello abbozzamento 
che facea prima disordinato e diseguale era tutta 
maestria , avendo la sua mira , a far qualche bel- 
1’ opera : il che si comprende e si confessa da noi, 
vista che abbiamo la perfetta bellezza del suo la- 
voro. Ma Dio non è cosi povero d’ artificio , come 
siamo noi; nè governa queste cose disordinatamente: 
e se pur ne pare , è perchè non ne veggiamo la 
ragione. E se degli affetti nostri si può dar simili- 
tudine alcuna , noi tion siamo discosti molto da 
quelli che son vessati dalla nausea e dalla vertigine 
ai quali par che ogni cosa si giri girandosi il capo 
a loro. Così son questi di chi noi parliamo ; per- 
ciocché non possono credere , che Dio sia più sa- 
piente di loro , quando vieu loro la vertigine circa 
questi accidenti del mondo , o il bisogno di affati- 
ca rsi circa la ragion delle cose per jioter talvolta 
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con questa fatica conseguire la verità. Nè manco 
ne voglion discorrere con quelli che sono di mag- 
gior sapere e di più spinto di loro ; perciocché 
ancor questo è un dono dato da Dio ; e non è co- 
gnizione da ognuno: nè procacciano essi d’ averla 
con la purgazion della vita , cercando di saper da 
lui che è vera sapienza anzi volgendosi ( o igno- 
ranza grandissima 1 ) a quel che prima vien loro 
innanzi asseriscono falsamente che tutto si fa senza 
ragione , perciocché essi non la sanno. Savi per 
non sapere ovvero per saper di soperchio ignoranti 
e pazzi. E di qui procede che altri s’ hanno pro- 
posto per dogma ra fortuna e il caso, caso vera- 
mente e ghiribizzi di cervelli ; altri un certo prin- 
cipato di stelle senza alcun fondamento e con molta 
confusione : incaricando le cose nostre , come vo- 

f [liono , e con questo intrico medesimo imponendo 
egge e operazion necessaria agli aspetti di certi 
pianeti e stelle fisse e alle distante loro e anco il 
moto padron di tutto; altri con altre lor chimere 
introdotto in questo genere infelice degli uomini 
quello che non possono mai conseguire nè con la 

S rovvidenza nè con la contemplazion loro, hanno 
Iviso in opinioni e in nomi diversi. E ci sono anco 
di quelli che facendo la provvidenza di Dio molto 
povera pensano che ’I suo governo sta solamente 
delle cose che son sopra noi e non vogliono che si 
stenda fin quaggiù, dove n’abbiamo maggior bi- 
sogno , quasi dubitando che cou questo beneficar 
tanti non si faccia il benefattor troppo buouo o 
che Dio non si stracchi di giovare a molti. ' 

Ma non parlando più di questi tali che si sono 
detti giltiainoli via ; essendosi con quel detto anti- 
cipata la vendetta contro di essi : Vano è diventato 
il cuor loro ; e dicendo d’ esser savi son divenuti 
malti, permutando la gloria di Dio incorruttibile, 
e tassando con certe favole e con certe ombre loro 
la sua provvidenza la quale si stende sopra tutte 
le cose del mondo. E noi non parliamo così mo- 
struosamente , se punto ci curiamo della ragione, 
essendo noi ragionevoli e seguaci di colui che è ra- 
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gione e verbo verace. Nè manco ascoltiamo le opi- 
nioni loro, sebben con la volubilità della lingua 
adomano questi vaneggiamenti e questi dogmi cosi 
fatti e sebbene con la novità dilettano. Ma crediamo 
che Dio sia fattore e creator d’ ogni cosa , per- 
cioccliè altra mente come sarebbe stata questa 
macchina tutta , se qualcuno non le avesse data 
sostanza e disposizione? Introduciamo che sia la 
provvidenza di Dio quella che contiene e collega 
tutto quest’ universo : essendo necessario che chi 
n’è stato fattore, ne sia medesimamente provvedi- 
tore. Se già non vogliam dire che tutto sia portato 
dal caso come nave dal turbine, e che per disordi- 
namento della sua materia s’ abbia subito a dis- 
solvere e dissipare , tornando all’ antico suo disor- 
dine e confusione. Teniamo ancora che questo no- 
stro o fatture o formatore che lo vogliamo chiamare 
sia regolatore specialmente delie cose nostre, sebben 
questa nostra vita è travagliata dalle contrarietà 
che si veggono le quali non sono forse intese da 
noi , acciocché durando fatica a contemplare ci me- 
ravigliamo della della suprema ragion delle cose : 
essendo che quei che facilmente si comprende si 
dispregia anche facilmente, e quel che è sopra noi^ 
quanto è più difficile a conseguire tanto sia mag- 
giormente ammirabile. Tutte le cose che ci si sot- 
traggono dall’ appetito ci esercitano il desideiio. 
£ però non ammiriamo ogni sanità , nè schifiamo 
ogni malattia , nè mettiamo il core più che non si 
conviene in queste ricchezze che corrun via lascian- 
done rapire dal corso loro, e quasi logorandovi 
una parte dell’anima. Nè ci dobbiamo levare cen- 
tra la poveilà , come cosa in tutto rifiutabile cou- 
dennata e odiosa. Ma sappiamo così dispregiare la 
stolta sanità la quale ha per frutto il peccato come 
onorare l’infermità santa: avendo in riverenza quelli 
c’ hanno vinto col soflèrire : acciocché tra gr in- 
fermi non fosse in qualche luogo nascosto un qual- 
che Giob molto più venerabile di quei che son sani, 
ancor che marcito e afflitto e giorno e notte allo 
scoperto e dalle piaghe e dalla moglie e dagli amici 
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proprii angustiato. Sappiamo ancora rinunziar le in> 
giuste ricchezze per le quali è giustamente tormen- 
tato quel ricco che posto nel fuoco mendica una 
picclola goccia per ricrearsi , e lodare una vita po- 
vera, contenta e contemplativa, come quella pee 
cui Lazzaro è salvo e ricco di quella quiete che si 
gode nel seno d’ Àbramo. Ma per questo mi pare 
^cora necessaria la benignità e la commiserazione 
verso i bisognosi per poter turare la bocca a quelli 
che sono cosi mal disposti verso di loro e non ce- 
dere alle vanità che dicono approvando la crudeltà 
coatra noi medesimi* 

Ultimamente abbiamo sopra tutto in riverenza il 
precetto e 1’ esempio : e quale è questo precetto ? 
Considerate la perseveranza e la verità d’ esso ; 
perciocché quelli che si son dati allo spirito in 

3 uesta materia de’ bisognosi non si sono contentati 
i parlarne una o due volte, nè altri n’ hanno par- 
lato ed altri nò , nè certi più e certi meno, come 
di cosa debile e non di molto momento : ma 
n’ hanno parlato tutti ed accuratamente ciascuno ; 
o prima o fra le prime cose comandandoci questo; 
or esortando, or minacciando, or rimproverando, 
e spesso anco accarezzando quelli che sono per 
buona via di farlo, dando polso ed eilicaci a al pre- 
cetto col tenerlo continuamente ricordato. La mi- 
seria de’ bisognosi e le stride de’ poveri mi fanno 
levar su, dice il Signore. E chi non teme che ’l Signor 
si levi ? Ed altrove ; Levati su Dio, Signor mio ; 
alza la tua mano ; non ti dimenticar de’ poveri. 
Ah preghiamolo che non 1’ alzi di questa maniera: 
e non la vogliamo vedere sopra il capo di quelli 
die non 1’ obbediscono ed anco addosso a quelli 
die sono ostinati l Non s’ è ( dice di poi ) scor- 
dato del chiamar de’ poveri. E non andrà finalmente 
il mendico in dimenticanza. E gli occhi suoi son 
vcHti verso i pover’ uomini ; dicendo occhi che sono 
migliori e più propri! che le palpebre : e con le 

] ra!pebre cerca i figliuoli degli uomini , eh’ è la 
il minore come dire e la seconda provvisione. Ma 
nj^didierà forse qualcuno , che questo si dice per 
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i poveri e per i mendici quando vengono ingiuriati. 
Ea io non dico il contrario. Anzi questo ti deve 
stimolare all’ umanità. Che se tien tanto conto che 
non ricerano ingiuria che farà quando si faccia lor 
beneficio ? E se colui che T ha fatto onorerà bene 
il Fattore chi cura la sua fattura ; ed altrove : 
Quando sentirai dire il povero e’I ricco concorsero, 
e r uno e 1’ altro fu fatto dal Signore: non pigliar 
questo ricco e questo povero per modo, che contra 
la povertà più presto ti sia lecito d’ insultare 
perchè non è chiaro che questa divisione sia fatta 
da Dio. Da Dio sono ben fatti dice 1’ uno e l’altro 
similmente , benché nelle cose esteriori sieno disu> 
guali. E questo ti deve indurre a portarti compas- 
sionevolmente e fraternamente con essi ; acciocché 
se dall’un canto la disuguaglianza ti ringrandisce, 
la similitudine dall* altro ti faccia umiliare e di te 
medesimo divenir più modesto. Che più ? Colui 
che usa misericordia al povero presta a Dio. E chi 
sarà che non voglia un debitor tale 1 sapendo che 
a tempo gli renderà quel che gli ha prestato 
e ’l frutto d’ esso ? Con l’ elemosina e con la fede 
ri pulsano i peccati : purghiamoci dunque usando 
misericordia ; nettiamo con questa bell’ erba le 
macchie e le brutture dall’anima facendone bianchi 
altri come lana ed altri come neve a proporzione 
delia misericordia che useremo. Dirò cosa più ter- 
ribile. Sebben tu non hai nè rottura, nè livido, 
nè infiammazione, nè lepra d’alcuna sorte nell’anima, 
nè toccamente , nè apparizion di segno, alle quali 
cose poco può aver giovato la purgazion della legge 
avendo bisogno della cura di Cristo, lo devi fare 
almeno per riverenza di colui eh’ è stato ferito e 
infermo per noi. E lo riverirai tutte le volte che 
ti mostrerai utile e benigno vei^o un suo membro. 

Ma se quello assassino e tiranno dell’ anime 
nostre , passando tu da Gerusalenv in Gerico o do- 
vunque ti sia trovandoti disarmato e spsowisto , 
i’ ha ferito per modo che possi meritamente dire : 

S utride e corrotte si son fatte le cicatrici mie per 
ifetto della mia stoltizia. Se tu stai per modo che 
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non puoi nè cercar medicina, nè sapere il modo 
di curarti ; oimè che piaga 1 che miseria in pro> 
fondo è ^esta tua l Ma se non sei disperato' nò 
diffidato affatto ; presentati innanzi al tuo medico; 
pregalo; cura le tue ferite per mezzo di queste di 
costoro; acquistati il simile col simile; anzi con le 
piccole cose procurati le maggiori. Egli volgendosi 
all’ anima tua dirà : La tua salute son io ; la tua 
fede è quella che t’ ha salvato. Ed ecco sei fatto 
sano: con tutte 1’ altre parole della benignità sua, 
purché vegga ancor te benigno verso quelli che si 
dolgono. Beati ( dice ) i misericordiosi; perciocché 
s’ userà misericordia a loro. Fra le cose che fanno 
eli uomini beati la misericordia non è dell’ultime. 
Beato colui che intende sopra il mendico e sopra 
il povero. Dabbene uomo è quello che è pietoso, 
e presta agli altri uomini. £ tutto giorno il giusto 
usa misericordia, e accomoda gli altri. Ora aggrap- 

S iamo questa beatitudine, acquistiamoci queso nóme 
’ intendenti , e questo affetto d’ essere dabbene. 
Fa che la notte non t’interrompa la misericordia. 
' Iton dir mai, va, tornaci, che diman ti darò; ac* 
ciocché fra ’l tuo dare e ’l suo tornare non entri 
qualche impedimento di mezzo. Solo la beniguità 
non patisce indugio. Divìdi con 1’ affamato il tuo 
pane : conduciti in casa i poveri che non hanno 
tetto ; e fallo di buon animo. Chi fa bene allegra* 
mente, dice Paolo, fa due volte bene; perché la 
prontezza é un altro benefìcio. E quando si fa di 
mala voglia e per necessità, v’é né grado, né grazia. 
Il benefìcio si vuol fare festeggiando e non pian* 
gendo. Se tu levi via la strettezza e la scelta ( cosi 
diciamo quella meschinità di dare e quel mirare a 
chi si dà , ovvero l’ ambiguità e ’l brontolare di 
quelli che danno ) che sarà per questo? Una grande 
e mirabil cosa farai ; e qual mercede e quanta ne 
caverai ? La tua luce uscirà fuori per tempo e na* 
sceranno subitamente i rimedii tuoi. Or chi sarà 
che non desideri la luce e la curazion sua ? Oltre 
di questo io riverisco quelle borse di Cristo le 
quali ci esortano al nutrimento de’ poveri , e la 
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convenzion di Pietro e di Paolo, i quali dividendo 
la predicazione dell’ Evangelio si tennero i poveri 
per non divisi e la perfezion di quel giovane la 
qual fu definita e dichiarata per legge che consi« 
stesse nel dar le sue sostanze ai poveri. Or sarai 
tu d’ opinione , che l’ uso di questa carità verso i 
pòver’ uomini ti sia rimesso in elezione e non im- 

S osto per necessità ? e che più tosto ti sia ricor« 
alo die comandato ? Io vorrei volentieri che ciò 


fosse ancor io ; e già pensava che stesse cosi. Ma io 
mi spavento in pensare a quella man sinistra , a 
quei capretti che staranno da quella parte, a quei 
rimproveramenti che ci farà Colui che statuì questa 
legge. Non per aver rubato, assassinato, o adulta* 
rato , o fatto qualche altra cosa di quelle che soa 
proibite saranno mandati da man manca ; ma pei> 
chè non hanno ministrato a Cristo per mezzo de* 
bisognosi. Or se in cosa alcuna mi credete , servi 
di Cristo, fratelli e coeredi miei , mentre che ab* 
biamo tempo visitiamo Cristo , vestiamo Cristo , 
onoriamo Cristo ; non solo a mensa come fecero 


certi, nè con unguenti, come Malia; non pur di 
sepoltura come Josef Abarimattìa ; non di cose ap« 
partenenti a seppellirlo, come Nicodemo quel per 
fa metà del tempo seguace di Cristo ; non d’ oro , 
non d’ incenso, non di mirra, come i Magi innanzi 
alle cose dette , ma poiché ’l Signor di tutti vuol 
misericordia e non sacrificio e prima la compassione 
che le migliaia degli agnelli grassi, questa gli pre- 
sentiamo per mezzo de’ bisognosi che vedete oggi 
. qui gittati per terra; acciocché quando ci partiremo 
di qua, essi siano quelli che ci ricettino ne’ tabei*- 
nacoli sempiterni in esso Cristo Signor sostro, la 
cui gloria dura in eterno. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



1*7 


SERMONE 

f 

DI 

S. CECILIO GIPRIAIVO 

* 

SOPRA L’ELEMOSINA 

pelaci «colo 

' DAL COMME17DATORE 

ANRIBAL CARO 


Molti e grandi sono , fratelli carissimi , i bene* 
ficii che a nostra salute operando n'ha fatto, e ne 
fa continuamente Dio Padre e Gesù Cristo per soa 
lai^a e copiosa clemenza verso di noi : considerando 
che ’l Padre per conservare e vivificar noi ha per 
nostra reparazione mandato in terra il suo Figliuola; 
e che ’l Figliuolo ha voluto esser figlio dell’ uomo , 
perchè noi siamo figli dì Dìo ; ha voluto umiliar 
sè per sollevare il suo popolo ch’era prima caduto; 
ha sofferto d’ esser ferito, perchè le ferite nostre si 
sanassero ; non s’ è curato di servire, perchè auelli 
che servivano si riducessero in liberta ; ha nnaU 
mente eletto di morire, perchè con la sua morte i 
mortali si facessero eterni. Molti , dico . e grandi 
sono questi doni della misericordia divina : ma 
quale e quanta è stata oltre di ciò la provvidenza 
e la benignità sua verso i’ umana creatura ; che 
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non contenta d’ averla ricomperata , ha voluto con 
si salutifero modo provvedere , che si possa ancor 
meglio presei*vare nella sua redenzione? Perciocché 
avendo il Signore nostro col suo venire in terra 
portato air uomo il rimedio centra le piaghe che 
gli fece Adamo , e centra il veleno dell’ antico ser- 
pente ; sanato che 1’ ebbe , gli dette per legge e 
per comandamento che più non peccasse^ acciocché 
peccando non gli avvenisse peggio. 

Questo divieto n* avea molto ristretti , e molto 
picciolo spazio ne prescrìveva dentro ai termini 
dell’ innocenza : tanto che non aveva 1* umana fra- 
gilità e debolezza nostra dove si volgere, se la pietà 
divina con mostrarci 1’ opere della giustizia e dalla 
misericordia di nuovo non ci soccorreva , e non ci 
mostrava una certa strada da non mai deviare dalla 
nostra salute ; per mezzo della quale da qualunque 
bruttura siamo poi macchiati , ci possiamo tener 
mondi con l’ elemosina. Parla nelle scritture lo 
Spirito Santo e dice : con l’elemosine e con la fede 
si purgano i peccati ; non già quelli de’ quali era- 
vamo prima infetti , perchè sono stati purgati per 
virtù del sangue e della santificazione di Cristo. 
Dice ancora altrove : Siccome 1’ acqua estingue il 
fuoco , cosi P elemosina estingue il peccato. Otod’ é 
che di qui si può mostrare e provare , che nel me- 
desimo modo che 1’ acqua del battesimo ne smorza 
il fuoco di genna , l’ elemosine e le operazioni 
giuste spengono la fiamma de’ peccati. £ dove nel 
battesimo si concede la rimessione di essi peccati 
una sola volta ; queste operazioni continuate e non 
intermesse, ad imitazion del battesimo ci rinnovano 
continuamente l’ indulgenza di Dio. Perciocché es- 
sendo tassati i suoi discepoli che mangiassero senza 
prima lavarsi le mani ; rispose dicendo : Colui 
c’ ha fatto quel eh’ è di dentro , ha fatto medesi- 
mamente quel ch’è di fuori. Ma fate dell’elemosine, 
e con questo vi laverete ogni cosa : mostrandoci e 
insegnandoci che ci dohbhiamo tener netti delle 
brutture del petto, e di quelle di dentro, piuttosto 
che delle mani e delle parti esteriori : e che colui 
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che sarà pulsato dentro di sè y sarà purgato ancora 
di fuori ; e netto che sia della mente , sarà netto 
della pelle e di tutto il corpo. Mostrandoci ed 
ammonendoci poi , donde possiamo cavare d’ esser 
mondi e purgati , v’ aggiunge che dobbiamo fare 
dell’ elemosine. £ misericordioso di noi n’esorta 
e n’insegna, che usiamo la misericordia desi- 
deroso di conservare quelli che tanto gli son costati 
a ricomprarli : quando dopo la grazia del batte- 
simo diventino ancor brutti , mostra loro come 
di nuovo si possano purgare. Riconosciamo dun- 

a ue f fratelli carissimi , questo salutifero dono 
eir indulgenza divina. E poiché per mantenerci 
mondi e netti dai peccati non possiamo star mai 
senza qualche rimordi mento di coscienza , con li 
rimedii spirituali curiamo le nostre ferite. 

E non sia nessuno che si compiaccia tanto 
di sè stesso , nè d* aver il core sì mondo e 
immacolato , o che (tanto si confidi nell’ inno- 
cenza sua , che si presuma di non aver bisogno 
di rimedio , trovandosi così scritto : Chi sarà 
quello che si glorii d’ esser casto nel cor suo ? 
o che si vanti d’ esser mondo da tutti i peccati ? 
E un’ altra volta dice Giovanni nella sua pistola : 
Se noi diciamo di non aver peccati , ci gabbiamo 
da noi medesimi ; e la verità non è con noi. Ma 
se confessiamo i peccati nostri , fedele e giusto è 
quel Signore che li perdona. £ se nessuno può 
essere che non eia peccatore ; e qualunque dice 
di esser senza peccato alcuno, o superbo o pazzo 
convien che sia. Quanto è necessaria , quanto è 
benigna la clemenza di Dio , che dopo che ci ha 
sanati una volta sapendo che ne resta ancor qual- 
che ferita , ci ha dati rimedii salutiferi da poterle 
curare e da sanarci di nuovo ? In somma , fratelli 
carissimi , 1’ ammonizione divina non ha mai ces- 
sato , non ha mai taciuto ; ha sempre ed in ogni 
luogo , con le scrittture cosi del vecchio come del 
nuovo Testamento , invitato il suo popolo alle opere 
della misericordia. Comanda e ordina Dio ad Isaia 
in questo modo : Grida quanto tu puoi intrepida- 
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mente , e non- aver rispetto a persona. Alza la 
tua voce ad uso di tromba , ed annuncia alla mia 
plebe i suoi peccati, ed alla casa di Giacob le sue 
scelleratezze. 

' £ poiché gli ebbe comandato, che rìmpro> 

verasse loro i peccati che facevano , e che pale> 
sasse i lor mancamenti con tutto l’ impeto dello 
sdegno suo ; e detto che nè le orazioni , nè le 
preci , nè i digiuni bastavano per satisfare alla 
grandezza de lor delitti , nè che per vestir di 
'cilizio , nè per rinvolgersi nella cenere non si 

r teva mitigar l’ ira di Dio contra d’ essi ; nel- 
ultima parte nondimeno mostrando che soda- 
mente con ■ 1’ elemosina si poteva placare , sog- 
giunse, dicendo: dividi il tuo pane con l’afiamato; 
conduci in casa tua i poveri che non hanno ri- 
cetto : se vedi un che sia nudo , rivestilo : e non 
disprezzare i domestici del seme tuo. Allora si mo- 
strerà fuori il tuo lume a tempo e luogo ; e 
presto si produrrà la sanità sua. La giustizia t’ su- 
derà davanti; e la chiarezza di Dio ti sarà d’in- 
torno. Allora griderai, e Dio ti esaudirà: e mentre 
che'tu parli, ti risponderà: eccomi ch’io son qui. 
Dalle parole di Dio medesimo si cavano i rimedii 
di riconciliarsi con esso Dio. E li divini magisteri! 
hanno insegnata quel che devono far coloro che 
peccano; mostrando che con 1’ opere della giustizia 
si può satisfare a Dio, e coi meriti della miseri- 
cordia s’ hanno a purgare i peccati. 

Leggesi ancora in Salomone : rinchiudi 1’ ele- 
mosina nel seno del povero ; ed esso t* impetrerà 
scampo da tutti i mali. Ed altrove : chi serra le 
orecchie Mr non udire un povero , anch’ egli invo- 
dierà il Signore, e non sara chi 1’ ascolti : percioc- 
ché non può meritar misericordia da Dio se non è 
misericordioso ancor esso : nè dalla divina pietà po- 
trà impetrar cosa alcuna chi non sarà pietoso alle 
preci de’ poveri. Il che medesimamente ne mostra 
e ne prova lo Spirito Santo ne’ salmi dicendo : 
Beato colui che ascolta le misere e povere persone, 
perchè Dio libererà lui nel giorno della sua tribu- 
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laziooe. Di questi precetti ricordandosi Daniele , 
quando Nabuccodonosor era travagliato e spaventato 
dal suo tristo sogno : se voleva impetrar 1’ aiuto di 
Dio ed evitare i mali che ne temevfi , gli dette que- 
sto rimedio dicendo : Signore piacciati di fare il mio 
consiglio; ricomprati da’ peccati con 1’ elemosine, e 
dalle ingiustizie con la misericordia verso de’ po- 
veri : e Dio ti perdonerà le lue colpe. E non ascol- 
tandolo il re pati 1’ .avversità e la mala ventura, 
cbe gli fu denunziata dal sogno ; dove 1’ avrebbe po- 
tuta fuggire , se con 1’ elemosine si fosse riscosso 
dal peccato. 

L’Angelo Raffaello fa testimonio d’ mia simil 
cosa, ed esorta che largamente e volentieri si faccia 
elemosina, dicendo: Buona ^cosa è l’orazione col 
digiuno e con l’elemosina , perchè la elemosina li- 
bera dalla morte e purga il peccato: mostrando che 
1’ orazione e il digiuno possono manco, se non sono 
aiutati dall’ elemosina ; e che le nostre preci sola- 
mente vagliano poco ad impetrare, se i fatti e l’o- 
pere non ci si aggiungono. L’ angelo ne rivela , ne 
manifesta e ne afferma, che con 1’ elemosina si fan. 
no' efllcaci le nostre dimando ; con 1’ elemosina si 
riscatta la vita dal pericolo ; e con 1’ elemosina si 
libera 1’ anima dalla morte. Io non vi dico queste 
cose , fratelli carissimi , di capo mio. Quel che ha 
detto r Angelo Rafaello , si conferma col testimonio 
della verità. Negli alti degli Apostoli si fa fede di 
questo fatto. E per prova di un caso seguito , s’ è 
trovato che 1’ elemosine non solamente liberano l’a- 
nima dalla seconda morte : ma dalla prima ancora. 
Tabita , una donna molto giusta e molto elemosi- 
niera , infermando venne a morte. Fu chiamato Pier 
tro al suo cadavero , il quale secondo il solito del- 
1’ apostolica umanità subitamente comparve. Erano 
quivi alcune vedove , le quali tutte gli si misero 
attorno: e piangendo e pregando per essa li mostra- 
vano i manti , le toniche e gli altri vestimenti, che 
avevano prima ricevuti da lei; intercedendo per la 
morta non con le loro voci, ma con 1’ opere falle 
da Tabita stessa. Conobbe Pietro che si poteva im- 
Oraz. di S. Padri. Voi. I. 6 
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petrare q[uel die si dimandava per questa via; e che 
Cristo non sarebbe mancato deli' aiuto suo a pre* 
ghiera dì quelle vedove, essendo esso medesimo stato 
vestito nelle persone loro. Sicché inginocchiandosi 
e facendo orazione , poiché ebbe , come idoneo av* 
votato eh’ egli era delle vedove e dei poveri , por- 
tate avanti a Dio le preci che gli erano state com- 
messe , si rivolse al corpo che già lavato stava di- 
steso sopra una tavola , e disse : Tabita levati su io 
nome di Gesù Cristo. Né fu mancato a Pietro d’ es- 
ser subito sovvenuto da colui che nell’ Evangelio avea 
detto , che si concederebbe quel che fosse diman- 
dato in nome suo. Sicché sospesa la morte e fer- 
mato lo spirito , con meraviglia e stupore di tutti 
che erano presenti , tornando l’ anima a ravvivare 
quei corpo, fu Tabita di nuovo rivocata a questa 
luce del mondo. Tanto valsero ì meriti della mise- 
ricordia ; e di tanta forza furono le opere giuste. 
Avea quella donna sovvenuto alle povere vedove del 
bisogno del vivere loro ; e per loro intercessione me- 
ritò di essere rivocata in vita. 

Onde nell’ Evangelio Cristo dottor della vita no- 
stra , maestro della nostra salute, vivificando il po- 

E ulo che crede in lui , e provvedendo alia sua vivì- 
cazione eternamente: tra li divini comandamenti, 
e celesti suoi precetti nessuna cosa ricorda né co- 
manda più spesso di questo : che non restiamo di 
far elemosine : che non attendiamo alla possessione 
delle cose terrene : ma che piuttosto pensiamo a ri- 
porre i tesori del Cielo. Vendete, dice egli, le cose 
postre , e fate delle elemosine. Ed altrove : non ri- 
vonete i vostri tesori sopra la terra , dove le tignole 
e la ruggine li consumano , e donde i ladri gli sca- 
vano e li rubano, ma tesaurizzateveli nel Cielo, 
dove nè dalle tignuole , nè dalla ruggine sono con- 
sumati , nè dai ladri sono dissotterrati , né tolti. 
Perciocché dove .sarà posto il tuo tesoro , ivi sarà 
medesimamente il cor tuo. E volendo mostrare nel- 
r osservazion della legge qual sia la perfezione e la 
finezza nostra , dice cosi : Se tu vuoi diventar per- 
fetto , va e vendi tutte le tue cose, e dalle a’ poveri 
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ed avrai il tuo tesoro in Cielo : dipoi vieni e se- 
guita me. Ed in un altro luogo dice : che il mercante 
della grazia celeste > e il compratore della salute 
eterna deve alienar tutte le sue cose, e spender 
quanto ha di patrimonio per aver quella preziosa 
perla dell’ eterna vita , preziosa veramente per il 
sangue di Cristo. Il regno de’ Cieli , dice egli , è 
simile ad un negoziante che cercava di comprar 
buone perle ; e trovandone una preziosa , andò e 
vendette tutto il suo , e comperolla. Dice finalmente 
che quelli sono i figliuoli di Abramo , i quali vede 
che s’ adoperano in ajutare e pascere i poveri. 
Perciocché avendo detto Zaccheo : ecco eh’ io do la 
metà della mia roba ai bisognosi ; e se a qualcuno 
ho fatto qualche fraude, ne rendo quattro volte il dop- 
pio; Gesù gli rispose dicendo: Oggi questa casa è fatta 
salva , perciocché ancóra costui è figliuolo di Abramo. 
C he se Abramo credette in Dio, e ne fu riputato uomo 
giusto ; colui certamente che secondo il precetto di 
Dio fa elemosina, crede in Dio: e colui che ha la 
verità della fede , serba il timor di Dio ; e colui 
che nel timor di Dio si mantiene con aver com- 
passione de' poveri, pensa a Dio: chè per que- 
sto opera , perchè crede e perché sa ch^ son vere 
le cose che sono predette dalle parole "di Dio, e 
che la scrìttuia non può mentirei che" gli alberi che 
non fanno frutto, cioè gli sterili sì tagliano e si met- 
tono al fuoco; e che i misericordiosi Sono chiamali 
a regnare : perché in un altro luogo chiama fedeli 
coloro che operano e fanno frutto ; e quelli da chi non 
vien frutto alcuno e che sono sterili , vuol che sia- 
no senza fede, dicendo : Se nelle ricch< zze che in- 
giustamente possedete, non sietestati fedeli, che vi 
crederà che siate in quel che é vostro ? £ se non 
siete stati fedeli , in quello d’ altri , chi darà quel 
eh’ é vostro a voi ? 

Ma tu resti forse d’operare, perché questa tua 
larga operazione , mancando il patrimonio , non ti 
riduca in povertà. Quanto a questo non ti sgomen- 
tare. Sta sicuro che della roba che si spende in uso 
di Cristo , e della quale si fanno opere edesti, non 
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si vede mai fine. E nuesto non ti proméltó io del 

mio , ma sopra la fede delle scritture sante , sopra 
le promesse dell’ autorità divina. Parla lo Spirito 
Santo per bocca di Salomone e dice : Colui il quale 
dona ai poveri , non avrà mai bisogno : e chi volta 
gli occhi da loro , sarà sempre in gran carestia : 
mostrando die quelli che sono misericordiosi e met- 
tono in atto la misericordia loro , non possono es- 
ser poveri : anzi che gli scarsi e gli sterili vengono 
finalmente in povertà. Oltre di questo il beato Paolo 
Apostolo , pieno della grazia di Dio e inspirato da 
lui : colui f dice^ che ministra il seme a chi se- 
mina , vi darà del pane ancor da mangiare : e farà 
moltiplicare la vostra semente a crescere le ricolte 
delia vostra giustizia , per farvi abbondanti d’ ogni 
cosa. Ed altrove : 1’ amministrazione di questo ofiU 
do non solamente supplirà a quel che manca ai 
santi nella fede , ma farà che se n’ abbia abbon- 
dantemente per i molti ringraziamenti che ne sa- i 
ranno fatti al Signore. Perchè mentre con 1* orazion 
de’ poveri si ringrazia Dio dell’ elemosine e dell’ o- 
razioni nostre ; la retribruzion di Dio fa che tuttavia I 
si fa maggiore l’ avere di quelli che danno. £ Cri- i 
sto nell’ Evangelio per insino d’ allora considerando 
i cori di questi tali uomini, e annunciando ai per- 
fidi e increduli quel che prevedeva , si protesta loro 
in questo modo : Pian istate a pensare dicendo ; 
die mangieremo? che beveremo o che vestiremo? 
perchè i Gentili sono quelli che cercano queste cose. 

Il padre vostro sa tutto , di chi avete bisogno. Cer- ) 
cale primieramente il regno di Dio e la giustizia 
sua f che queste altre cose poi vi saranno tutte date 
d» vantaggio. Dice il Signore , che coloro che cer- 
cano il regno e la giustizia di Dio , sono sovvenuti 
e provvisti d* ogni cosa. Perciocché dice che nel dì 
del giudicio quelli sono ammessi a regnare , che 
nella sua Chiesa avranno operato. ^ Tu dubiti forse 
che il tuo patrimonio non ti manchi , se con esso 
cominci a far largamente dell’ opere buone : e non 
vedi poverello, che mentre temi che ti manchi la 
joba, ti privi della vita e della salute propria? c 
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mentre attendi a non diminuir le cose tue , non 
vedi che vai scemando te stesso : amator di mam* 
mona piuttosto , che di te medesimo ? Per modo 
che mentre temi di perdere il patrimonio per te , 
tu perdi te stesso per il patrimonio. £ però bene 
esclama l’ Apostolo dicendo : Nulla cosa abbiamo 
noi portata m questo mondo , e nulla ne abbiamo 
a cavare : sicché avendo vitto e vestito , ce ne dob> 
biamo contentare. 

Coloro che si vogliono far ricchi, entrano in 
tentazione e caggiono nella trappola , venendo m 
molti desideri! e perniciosi , li quali conducono 
1’ uomo alla perdizione e alla luoi'te : perciocché 
la, cupidità è la radice di tutti i mali. E quelli che 
la sono iti cercando , hanno fatto naufragio nella 
fede , e iu molti dolori si sono nutricati. Dubiti di 
restar senza patrimonio , se largamente lo dispensi 
a far dell’ opere buone ? Olminl quando fu mai che 
a questi che son giusti , niaucassero i sussidii 
della vita? trovandosi scritto: 11 Signore non vuole, 
die un’ anima giusta perisca di fame. Elia fu pa« 
scinto in una solitudine , e i corvi eli ministravano. 
Daniele fu messo nel lago per farlo mangiare ai 
leoni ; e per virtù divina gli era preparato il pran> 
zo. E tu temi che operando e facendoti grato a Dio 
ti manchi da vivere ? Attestando e dicendo esso nel» 
Evangelio a confusione di quelli , che sono di dub> 
bia mente e di poca fede: guardate i vnlaticivdel 
cielo , che non seminando , non mietendo , non ri* 
poueudo son pasciuti dal Padre vostro celeste. E voi 
non siete da più di loro ? Dio nutrisce gli uccelli : 
porge di giorno in giorno i loro alimenti ai passeri; 
e a quelli che non hanno senso alcuno delle CQSU 
divine , non manca né da mangiare né da bere. E 
* tu credi che ad un Cristiano , ad un servo di Dio , 
ad uno dedito a far buone opere e caro al suo Si* 
guore , possa mancar cosa alcuna ? Pensi forse che 
chi pasce Cristo , non sia pasciuto da lui ? E che 
chi ci dà delle cose celesti e delle divine , ci mati* 
chi delle terrene ? Donde ti viene questa iucredu* 
lità ? Donde si empio e sacrilego concetto ? Che fa 
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nella casa della fede un petto sì perfido ? un che 
non crede assolutamente in Cristo ? Cristiano ti fai 
chiamare? Fariseo più tosto ti dovresti dire. 

Perciocché Cristo nell’ Evangelio disputando del- 
1’ elemosine , ed esortandone fedelmente e salutifera- 
mente , che per meuo di questi terreni guadagni 
operando come fanno i savj , ci procuriamo di que- 
gli amici che ci possono poi ricevere nei tabernacoli 
eterni: souihnge appresso la scrittura dicendo: 1 Fa- 
risei intendevano ben qneste cose , ma come quelli 
che erano cupidissimi , si ridevano di lui , nella 
guisa che vediamo far oggi a certi nella Chiesa di 
Dio 4 che sordi e ciechi nel cor loro non ricevono 
lume né parola alcuna d^i spirituali e salutiferi 
precetti che ior son dati. Di questi tali non bisogna 
ineravi^iarsi , se in questo che noi trattiamo , di- 
spregiano un servo , vedendo che si fanno beffe an- ^ 
cor del Signore. Ma perché t’ applaudi tu da te stesso 
di queste tue inezie ? di questi si stolti tuoi pen- 
sieri P per paura e per ansietà delle cose da venire 
ti ritardi di far bene P Che vai mettendo innanzi 
quest’ ombre e queste bagattelle per iscusarti in va- 
no ? Confessa piuttosto le cose che son vere ; e non 
potendo gabbar quelli che sanno , apri il segreto e 
r intrinseco del cor tuo ; e dì che ti trovi 1’ animo 
assediato dalle tenebre delia sterilità ; abbandonato 
dal lume delia verità; pieno il petto d’ un’ alta e 
profonda caligine d’ avarizia; prigione e servo de’ 
tuoi danari ; legato e incatenato dalle tue cupidità, 
e da te medesimo ristretto in quei lacci , donde 
Cristo ti ha sciolto. Tu conservi i danari , che con- 
servandoli non conservano te : accuinoli il patrimo- 
pio , il peso del quale é carico tuo ; e non ti ri- 
cordi di quel che Dio rispose «-.quel ricco, che paz- 
zamente e superbamente si vantavjr della grande ab- 
bondanza dei Suoi frutti. O pazzo ( gli disse ) t 
questa notte sarà richiamata da te 1’ anima tua : e 
questi tuoi acquisti di chi saranno poi ? a che 
tanto studio dietro alle tue ricchezze? a che si gran 
carico di roba per maggiore tua gravezza ? 

Quanto più ricco sarai stato in questo secolo , 
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tanto più povero sarai davanti a Dio. O va , dividi 
le tue rendite col tuo Signore, parti i tuoi frutti 
con Cristo ; inetti Cristo a compagnia di quel che 
tu possiedi in terra ; acciò eh’ egli ti chiami con 
lui all’ eredità del regno del cielo. Tu sei in errore, 
tu t’ inganni qualunque ti sii che ti credi esser ric- 
co in questo mondo. Odi la voce del tuo Signore 
nell’ Apocalisse , come giustamente riprende questa 
sorte a' uomini dicendo. Tu dici , io son ricco , 
son pieno d’ ogni bene , non mi manca cosa alcu- 
na : e non sai d’ essere infelice , miserabile, povero, 
meco e nudo. Io ti esorto che volendo esser ricco , 
tu compri da me l’oro che esce dal fuoco rovente; 
die ti vesta di bianco per ricoprir la bruttezaa del 
tuo corpo ignudo; e die ti unga gli occhi di collìrio 
per vedere. Tu che sei dunque ricco e danaroso 
compra da Cristo 1’ oro infocato; acciocché purgate 
e quasi nel fuoco ricotte le tue bruttezze, come un 
fin oro diventi , raffinandoti con 1’ elemosine e col 
giusto operare. Comprati la veste bianca da lui , ac- 
ciocché per lui ti veggiamo vestito e candido ; dove 
per Adamo eri prima ignudo , e lordo , e vinto dal 
freddo. E tu matrona ricca e piena di roba , ungi 
{^i occhi tuoi non del liscio del diavolo, ma del 
collirio di Cristo, acciocché possi venire a vedere 
Dio , acquistandoti la sua grazia con le buone opere 
e con i nuoni costumi: altramente essendo qual tu 
sei, non t’é dato di poter operare nella sua Chiesa; 
perché avendo gli occhi appannati dalle tenebre ^ 
e ciccati dal buio della notte , non puoi mirare i 
poveri e bisognosi. Tu ti credi, per esser ricca, di 
osservare la msta; quando non guardi mai dove sia 
oorbona; quando non ci comparisci mai per sacri- 
ficare ; anzi te ne vai con parte del sacrincio fatto 
dal povero. Riguarda nell’ Evangelio a que la vedova 
che ricordandosi de' precetti divini , quando er» più 
circondata ed oppressa dagli affanni e dalia povertà, 
faceva le opere ouone , mandando per offerire alla 
cassetta quei due soli minuti che le restavano : la 
qual cosa avvertendo il Signore , come quello che 
esaminava 1’ opera di qudla donna non dalla valuta 
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di quel che dava , ma dalla qualità dell’ animo di 
lei ; é che considerava non quanto , ma di quanto 
era j^arte quel eh’ ella offeriva ; rispose e disse. In 
verità io vi dico die questa vedova ha fatto a Dio 
maggior presente di tutti: perchè gli altri hanno 
mandato a donare di quei che abbondavano ; e co> 
stei della sna povertà tutto quel che le restava per 
vitto suo. Beata c gloriosa donna , che innanzi al 
giorno del giudicio per bocca del Giudice stesso hai 
meritato d’ essere stata lodata l Vergogninsi gli uo- 
mini ricchi della sterilità ed infedeltà loro : poiché 
una donna vedova e povera si trova cosi larga nel- 
l’ operare, dando massimamente quando^ella doveva 
ricevere ; conciossiachè tutto quello che raunasi di 
elemosine sia per sovvenimento delle vedove e de* 
pupilli. 

Di qui si può sapere, che pena deve aspettare 
un ricco sterile , poiché da questo documento si ca- 
^ va che ancora i poveri sono tenuti ad operare. Ed 
aQciocchè sappiamo , che tutte le buone opere che 
noi facciamo, si fanno a Dio, e che nell’ operare, 
qualunque si sia a Dio si fa grato : Cristo chiamò 
quel presente della vedova dono di Dio , dicendo 
che a Dio aveva mandato li due quattrini , eh’ ella 
fece offerire; acciocché tanto piìi sia manifesto, 
che chi usa misericordia al povero , fa 1’ usura a 
Dio. Né deve il Cristiano, dilettissimi fratelli , te- 
nersi nè ritirarsi indietro dalle buone e giuste ope- 
re per questo , che qualcuno si crede di potersi 
scusare di non dare ad altri per non torre ai figliuo- 
li : perchè nelle spese che facciamo per 1’ anima , 
dobbiamo pensare a Cristo , il quale è quello che 
fa professione di ricevere ; e non mettere i figliuòli 
in comparazione coi poveri che sono conservi loro, 
ma con Cristo Signor di tutti ; secondo l’ istruzio- 
ne e 1’ ammonizione che ci è data da lui , il qual 
dice. Colui die al padre e alla madre vuol meglio 
che a me , di me non è degno. E nel Deuterono- 
mio a corroborazion della fede, ed affinché voglia- 
mo bene a Dio , è scritto parimente. Quelli che 
dicono al padre o alla madre , io non ti conosco , 
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e che non hanno tenuto conto rie’ lor figliuoli, so- 
no quelli che hanno osservato i miei precetti e 
adempiuto il mio testamento : perchè amando Dio 
con tutto il cuore, nè f>adre nè madre nè figliuoli 
dobbiamo preferire a lui. 11 che dice anco Giovan- 
ni nella sua Pistola. La carità di Dio non è eoa 

S nelli che non vogliono far bene a’ poveri. Quelli , 
ice égli , che sono facoltosi in questo mondo , e 
vedendo il lor fratello in bisogno , gli chiudono le 
viscere , come è possibile che abbiano carità ? 

Che se col fare elemosina si fa 1’ usura a Dio 
e col dare a’ minimi si dona a Cristo ; non deve 
alcuno in alcun modo preferir le cose terrene alle 
celesti , nè le umane alle divine. Cosi fece q^uella 
vedova nel terzo libro de’ Regi ; che essendosi per 
la secca e per la fame consumato ogni cosa ; e aven- 
do d’ un poco di farro e d’ olio , che le restava , 
cotto un panò sotto le Ceperi , il qual finito , do- 
veva morir essa co’ suoi figliuoli ; sopravvenne Elia, 
e domandandole che desse prima da mangiare a 
lui , dipoi che mangiasse ella e i suoi figliuoli di 
quel che le avanzava , non dubitò d’ obbedirgli , e 
non ante^se i suoi figliuoli ad Elia, con tutto che 
fosse madre e in tanta necessità. In cospetto di Dio 
si fa veramente quel che a Dio piace. Offerse que- 
sta vedova prontamente e volentieri quel che le 
si domandava; e non dette una parte dì quel che 
le abbondava, ma il tutto di quel poco eh’ ella 
aveva; cibò prima un altro, quando i figliuoli per 
mancamento di cibo eran vicini a morte ; ed in 
tanta fame e tanta carestia non pensò prima al ci- 
bo , che alla misericordia ; come quella che nel 
far quest’ opera cosi salutifera dispregiò carnalmen- 
te la vita per conservare spiritualmente 1’ anima. 
Elia il qual era figura di Cristo , volendo mostra- 
re che SI ristorano tutti quelli che sono misericor- 
diosi , rispose e disse : òdi quel che vuole il Si- 
gnore eh’ IO ti dica. Il sacco di questo farro e la 
vettina di quest’ olio non iscemerà mai fino a quel 
giorno eh’ egli farà cader la pioggia sopra la terra. 
E così seojnde la promessa di Dio moltiplicarono 
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e crebbero alla vedova le cose che ella dette : e 
moltiplicando e crescendo ancora in lei le opere 
giuste e i meriti della misericordia, i vasi del farro 
e dell’olio si riempirono. Cosi quel che la madre 
dette ad Elia , non fu tolto ai figliuoli : anzi che I 
figliuoli ebbero benefìcio della pietà e della carità 
della madre. E nondimeno ella non conosceva an«' 
cor Cristo , non aveva inteso ancora i suoi precet- 
ti , non dava da mangiare nè da bere in ricompen- 
sa del suo sangue , non essendo essa ricomperata 
con la croce e con la passion soa. 

Donde si può vedere , quanto errore commet- 
tono nella congregazion de’ cristiani quelli che an- 
teponendo sè e i suoi figliuoli a Cristo , conservano 
le lor ricchezze , non comunicando la roba , che 
essi hanno , con la povertà di quelli che hanno bi- 
sogno. Tu dirai d’ aver la casa piena di figliuoli , 
e che questa lor moltitudine è cagione cne non 
perseveri d’ esser largo nell’ opere buone. E per 
questo dovresti tu più largamente operare , perchè 
sei padre di più ugliuoli : e più sono quelli per 
chi tu devi pregare Dio. Tu hai da supplire per i 
difetti di molti , da pregar per molte coscienze , da 
riscattar molte anime. E siccome in questa vita se- 
colare nell’ allevare e sostenere i figliuoli più n’hai, 
tanto di più spesati sono ; cosi nella spirituale e 
nella celeste quanto avrai maggior copia d’ essi , 
tanto più devi spendere a far dell’ opere buone. 
Cosi Job per aver molti figliuoli faceva molti sacri- 
fidi ; e quanti erano essi suoi figliuoli , tante era- 
no le vittime che offeriva a Dio. E non si mancan- 
do di peccare ogni giorno in cospetto di Dio ; egli 
non mancava anco ai sacrificare ogni giorno , per- 
chè si cancellassero i peccati che si facevano. Con- 
ferma ciò la divina Scrittura dicendo : Job uomo 
sincero e giusto aveva sette figliuoli maschi e tre 
femmine , i quali teneva puri e mondi con offerir 
per loro tante vittime a Dio , quanti essi erano in 
numero , e per i lor peccati un vitello. Se tu dun- 

3 ue ami i tuoi figliuoli ; se porti lor quella piena 
olcezza di carità, che a padre si conviene, sei 
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maggiormente tenuto per amor loro a bene opera- 
re , acciocché per mezzo delle tue buone opere sia- 
no raccomandati a Dio. E non hai da pensare, che 
padre de’ tuoi figliuoli sii tu mondano e infermo, 
ma quello il quale è padre eterno e fermo dei figli 
spirituali. Questi devi tu procurare che sia padre 
loro ; a lui consegna le facoltà , che tu vuoi con- 
servare agli eredi tuoi. Lui fa tutore dei tuoi fi- 

g liuoli , lui curatore , lui protettore , e la divina 
. M. contra tutte le ingiurie del secolo. 

Il patrimonio che si raccomanda a Dio, è tal- 
mente custodito , che i ladri non te lo rubano , la 
repubblica non te lo toglie, la Camera non tei con- 
fisca, nè da lite nè da calunnia alcuna della Cor- 
te ti vien travagliato. In sicuro finalmente è posta 
quell’eredità, che si conserva sotto la custodia di 
Dio. Questo è pensar dopo sè ai suoi cari figliuoli. 
Questo è con paterna pietà provvedere a’ suoi fu- 
turi eredi , come fa fede la acrittura sacra dicen- 
do. Sono stato giovane , son diventato vecchio , e 
mai non ho visto un giusto che sia stato abbando- 
nato, nè il seme suo che abbia mendicato il pane. 
Tutto il giorno opera misericordiosamente, fa pia- 
cere ad altri, e il suo seme sarà sempre benedet- 
to. Ed altrove : Colui che senza alcuna riprensione 
conversa giustamente, lascia i suoi dopo sè felici» 
Sicché prevaricatore e traditor sei tu padre dei 
tuoi figliuoli , se fedelmente non li consi^i, se non 
provvedi di conservarli nella religiosa e vera piota- 
te. Tu studii di lasciar loro piuttosto terreno che 
celeste patrimonio j e li raccomandi al diavolo piut- 
tosto che a Cristo. Due sono gli errori che tu fai , 
r uno che non procuri a’ tuoi figliuoli 1* aiuto di 
Dio, l’altro che insegni loro d’amar più la roba 
che Cristo. Sii piuttosto tal padre a* tuoi figliuoli , 
qual fu Tobia : dà loro utih e salutiferi precetti , 
come fece egli , comanda loro quel che esso coman- 
dò al suo figliuolo, dicendo: figliuolo, io ti no- 
mando così : servi à Dio veramente , e fa quel che 
piace^ a lui ; e tu comanda anco a’ tuoi figli , che 
esercitino la giustizia, che facciano dell* elemosine. 
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che si ricordino di Dio, e benedicano il suo no* 
me in ogni tempo. Ed altrove : Figliuolo abbi Dio 
nella mente tua tutti i giorni della tua vita , e non 
preterire i suoi precetti : esercita la giustizia tutto 
il tempo che tu vivi , e non camminare per la via 
dell’iniquità, perchè procedendo sempre col vero, 
saranno rispettate tutte 1’ opere tue. Delle tue so- 
stanze fa dell’ elemosine , e non rivolger mai la 
faccia da povero alcuno ; donde avverrà che Dio 
non rivolgerà mai la faccia da te. Secondo che tu 
hai della ruba, cosi ne fa dell’ elemosine : se n’hai 
copia , dispensala copiosamente ; se poco , di quel 
poco fa parte agli altri. E non dubitar figliuolo, 
che quando tu fai elemosina , allora ti riponi un 
buon premio per il giorno della tua necessità, per- 
chè 1’ elemosina libera dalla morte , e non lascia 
che r uomo vada alle tenebre. 

È la elemosina a tutti quelli , che la fanno , 
un buono spettacolo in cospetto del sommo Dio. 
E qual altro, fratelli dilettissimi , se ne appreseu- 
ta , del quale Iddio sia spettatore ? Se nelle feste 
dei Gentili grande e gloriosa cosa ne pare la pre- 
senza de’ Proconsoli, o degli Imperatori ; e li rap- 
presentatori le fanno con apparato e spesa maggio- 
re, per poter piacere a maggior personaggi; quan- 
to più illustre è di più gloria sono quegli spetta- 
coli, c’hanno Dio e Cristo per ispettatori ? (guanto 

f iiù ricco apparato, quanto più larga spesa si deve 
are, dove concorrono a vedere tutte le virtù dei 
cieli ? dove convengono tutti gli Angeli suoi ? dova 
a chi li rappresenta non chiede nè la quadriga nk 
il consolato; ma s’ acquista' la vita eterna? dove 
non s’ ambisce il vano e poco durabile favore del 
volgo , ma si riceve il premio perpetuo del regno 
celeste? Ma per far maggiormente vergognare i pi- 
gri e gli sterili, che per cupidità di danari non 
operano alcun bene circa il frutto della lor salute ; 
e perchè oltre alla sordida conscienza che hanno , 
s’ arrossiscano ancor dell’ indegnità e della brutez- 
za loro ; voglio che ciascuno s’ immagini , che qui 
salti fuora il diavolo con tutti i suoi servi , cioè 
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per via d’ esamine paragonando questa sua plebe 
con quella di Cristo ^ esso Cristo presente e giudi* 
caute , lo provochi dicendo : lo per questi che so* 
uo con me , non sono stato battuto , non flagella* 
to , non ho portata la croce , non ho sparso il san* 
gue : questa mia famiglia non è stata ricomprata 
con la mia passione , non tirata con la proraission 
del regno del cielo , non richiamata al paradiso 
eon la restituzione dell’immortalità: e nondimeno 
quanto ricchi , quanto grandi spettacoli , in quanto 
tempo procurati , e con quanto prezioso apparato 
mi preparano; avendo per questo vendute e obbli- 
gate le cose loro? E se la rappresentazione non 
riesce onorevole , con villanie e con fischi sono cac- 
ciati via , e alcuna volta a furor di popolo sono 
presso che lapidati. Or mostrami. Cristo, dal canto 
tuo rappresentatori , ehe siano come i miei; fammi 
▼edere questi tuoi ricchi , questi tuoi pieni d’ ogni 
bene , se nella tua Chiesa , in cospetto tuo fanno 
di queste rappresentazioni , impegnando e dissipan- 
do le cose loro , senza permutarle con celesti teso- 
ri , con tanto miglioramento di possessione , come 
fanno i tuoi. In questi miei spettacoli temporali e 
terreni nessuno si pasce , nessuno si veste , nessu- 
no vi s’ intrattiene con alcuno di questi solazzi. 
Tutto quel che vi si spende , si gitta via con vano 
piacere e di nullo profitto , fra la pazzia di chi li 
rappresenta , e 1’ errore di chi li vede. In quelle 
che si fanno a te , in quel che si dona a* tuoi po- 
veri , tu sei vestito, tu sei pasciuto, tu prometti 
a’ tuoi , che li rappresentano , vita eterna. £ con 
tutto ciò , quelli che con le tue divine mercedi e 
con questi tuoi celesti premi i sono onorati da te , 
a pena son tanti , quanti son questi miei , che si 
disfanno e periscono per me. 

Che risponderemo noi a questo , fratelli caris- 
simi ? con che ragion ne difenderemo ? con che 
scusa ne purgheremo del sacrilegio, della sterilità, 
e della cecità di questi ricchi ? essendo inferiori 
ai servi del diavolo , e non facendo pur una mini* 
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ma ricognizione verso di Cristo in ricompensa della 

E assione eh’ egli ha sofferta , e del sangue eh’ egli 
a sparso per noi ? Egli ci ha dati i precetti , ci 
ha insegnato quello che dovriano fare i servi suoi ; 
agli operanti ha promesso premio , agli sterili mi- 
nacciato supplicio ; ha sentenziato quel che sarà 
per giudicare , e ce 1* ha detto prima. Che scusa 
potranno aver dunque coloro che non cmerano ? 
che difensione color che non fanno frutto f se non 
dire che avendo il servo mancato di quello che gli 
è stato comandato , il padron faccia contra di lui 
quel che gli minaccia di fare, dicendo : quando 
il figlio dell’ uomo verrà nella sua chiarezza ^ e 
tutti gli Angeli suoi insieme con lui, allora sedendo 
nel trono d^la sua gloria si congregheranno in co- 
spetto suo tutte le genti ; ed egli li segregherà , 
come il pastore segrega le pecore dai capretti , 
mettendo te pecore dalla destra, e i capretti dalla 
sinistra. A quelli poi che saranno dalla destra il 
Signore dira cosi : Venite voi benedetti dal 'Padre 
mio ; pigliate il ragno che v’ è preparato infinò 
dall’ origine del mondo: perchè avendo fame, m’avete 
pasciuto I avendo sete , m’ avete dato bere : sono 
stato forestiere, e m’avete ricettato; nudo, e m’avete 
vestito ; infermo , e m’ avete visitato; prigione , e 
siete venuti a starvi con me. Allora i giusti gli ri- 
sponderanno : Signore, quando è stato questo, che 
vedendoti affamato, ti aobiamo pasciuto? assetato, - 
ti abbiamo levato la sete ? nudo , ti abbiamo ve- 
stito? forestiero ti abbiamo accolto! quando ti ab- 
biamo visto malato e prigione , e ti aobiamo visi- 
tato? E di nuovo risponderà loro il Signore: Ve- 
ramente io vi dico cosi , che quel che avete fatto 
a un minimo di questi miei fratelli avete fatto 
a me proprio. Rivolto poi a quelli che gli saranno 
a sinistra , dirà loro : Partitevi da me maledetti , e 
andate nel fuoco eterno , il quale è stato apparec- 
cliiato da me al diavolo, ed agli angeli suoi: per- 
ciocché avendo fame, non m’ avete pasciuto; avendo 
sete , non m’ avete dato da bere : sono stato fore- 
stiero, e non m’avete accolto; nudo, e non m’avete 
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vestito; infermo e prigione, e non m’avete visitato. 
Allora risponderanno ancor essi dicendo : Signore , 
quando t’ abbiamo visto affamato , assetato , o fo* 
restiero , o nudo , o malato , o prigione : e non ti 
abbiamo ministrato ? Ed egli risponderà : lo vi dico 
cosi veramente , che quel che non avrete latto per 
uno di questi minimi , non avrete fatto ancor per 
me. Cosi si partiranno da lui gl’ ingiusti nel fuoco 
eterno ; e i giusti nell’ eterna vita. 

Or che protesto ci poteva far Cristo piu chiara 
di questo? In che modo ci poteva maggiormente 
invitare alle opere della giustizia e della misericor> 
dia ? salvo dicendone che tutto quello , che si fa 

{ >er un povero e bisognoso, si fa per lui? e cHa 
ui veniamo ad offendere , quando il bisognoso e il 
povero non è soccorso ? Acciocché se nella congre- 
gazion de’ cristiani non ci move rispetto d’ un no* 
stro fratello; ci muova la contemplazione di Cristo. 
£ chi non .si cura di veder posto in affanno un 
suo conservo , pensi almeno che nella persona di 
colui che abbandona, abbandonerà Cristo medesimo. 
£ per questo , fratelli carissimi , voi che siete in* 
clinati a temer Dio che già disprezzato e postovi 
il mondo sotto i piedi , avete l’ animo volto alle 
cose celesti e divine; con piena fede, con devota 
mente, con operazione continua acquistandoci la 
grazia di Dio, ingegniamoci d’obbedire a lui. Diamo 
a Cristo i vestimenti nostri terreni per vestirci poi 
dogli eterni; diamogli del cibo e della bevanda di 

J [uesto secolo , per esser chiamati con Abraam , 
sac , e Jacob al convito del cielo : per non mieter 
poco, seminiamo assai: pensiamo fin che abbiamo 
tempo alla sicurezza e alla salute eterna , secondo 
r ammonizione di Paolo apostolo, il qual dice così: 
Facciamo bene a tutti , e specialmente ai domestici 
della nostra fede; e nel ben fare non ci stanchiamo, 
perchè verrà bene il tempo della nostra messura. 
Pensiamo, fratelli carissimi, a quel che fece il po* 
polo fedele sotto gli Apostoli, quando in quei primi 
principi gli animi erano in vigore di maggior virtù; 
quando color che credevano , erano nuovamente 
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«Qtrati nel fervor della fede ; allora che vendevano 
lo loro abitazioni, vendevano i campi, e largamente 
e volenterosamente offerivano agli Apostoli le loro 
sostanze , perchè le dispensassero a beneficio de’ po- 
veri ; allora che alienavano e dissipavano il patri- 
monio terreno, trasportando i lor poderi dove sì 
ricolgono i frutti d’ una eterna possessione, e com- 
prando le lor case dove sempre aveano ad abitare. 

Cosi solevano in quel tempo accumulare le 
opere loro in comune , come comunemente si ac- 
cordavano ad amarsi 1* uno con 1' altro , nel modo 
che si trova scritto negli atti degli Apostoli. La 
moltitudine di quelli che credevano, erano d’un’ani- 
ma e d’ una mente medesima : tra loro non era 
alcuna differenza : de’ beni che avevano , nessuna 
cosa tenevano per lor propria , ma possedevano 
ogni cosa in comune. Questo è seconao la legge 
celeste imitar l’ equità di Dio Padre ; perciocché 
tutto quello eh’ è di Dio , è comune ad suso degli 
uòmim : e nessuno deve essere escluso da’ suoi be- 
nefìcj, nè da’ suoi doni : per modo che tutto il ge- 
nere umano non possa egualmente godere della 
bontà e della liberalità divina. Cosi per tutti pari- 
mente illumina il giorno , riluce il sole , bagna la 

S 'a, spira il vento, un sonno solo fa tutti 
re , un solo splendore delle stelle e delia 
luna a tutti è comune : col qual esempio d’egualità 
se colui che possiede in questo mondo, fa parte 
de’ suoi frutti a’ suoi fratelli , oltre che col donar 
senza costo si fa comunicativo e giusto, si mostra 
anco imitatore di Dio padre. Che gloria , fratelli 
carissimi, sarà quella, quanto grande, quanto estrema 
letizia , quando il Signore comincierà a far la 
mostra del popolo suo , e retribuir ciascuno dei 
premj promessi da lui , secondo i meriti e le ope- 
razioni nostre ; rimunerandoci di cose celesti in 
vece di terrene, di sempiterne in vece di temporali; 
di grandi in ricompensa di picciole ; offerendoci al 
Padre, a cui ci restituì con la sua santificazione; 
dandoci quell’ immortalità che ci ha ricuperata col 
proprio sangue; ritornandoci di nuovo al paradiso. 
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ed aprendoci i cieli secondo la fede e la verità 
della sua promessa. Queste cose dobbiamo noi aver 
fitte nei sensi nostri ; questo dobbiamo intendere 
e creder pienamente; a queste volgerci con tutto 
r affetto nostro. Questi finalmente sono gli acquisti, 
che come magnanimi ci dobbiamo sforzare di fare 
continuamente operando. Degna cosa , divina cosa 
è r elemosina , fratelli carissimi : un’ operazione 
salutifera, un conforto grande di quelli che credono:' 

S residio della salute e della sicurezza nostra: baston 
ella speranza, guardia della fede: medicina del 
peccato , posta in potestà di colui che la fa : cosa 
grande e facile a farla , senza pericolo di persecu* 
zioue: corona di pace : vero e grandissimo dono di 
Dio, necessario agl’ infermi , e glorioso a quelK 
die sou forti. Da questo aiutato il cristiano se ne va 
* con la grazia spirituale in fronte , si fa propizio 
Cristo suo giudice , e si acquista Dio per suo de* 
biture. Ora coinbattianio tutti volentieri e pronta* 
mente per conquistar la palma di quest’opera tanto 
salutare: corriamo tutti questo aringo di giustizia 
in cospetto di Dio e di Cristo Gesìi. Ed avendo 
già cominciato ad essere superiori al secolo e al 
mondo , non permettiamo che il mondo ed il se* 
colo con le lor cupidità ci ritardi dal nostro corso. 
Cha se il giorno ael nostro ritorno e della nostra 
persecuzione ci troverà cosi spediti , cosi veloci , e 
nel corso di queste operazioni , dovunque saremo, 
Dio non mancherà di preaaiarci de’ meriti nostri. 
In pace vincendo, ci darà per pago delle opere la 
corona candida ; e nella persecuzione per quel che 
soffriremo ci raddoppierà quella di porpora. 


/ 
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SAN GIO. GRISOSTOMO 

QUANDO FU ORDINATO SACERDOTE 
butòi M ou 

DA GASPABO GOZZI. 


egli poi vero quel che ci avvenne ? è vera- 
mente opera e fatto y nè le cose che qui si fanno , 
son sogno e notte ? È egli veramente di > e siamo 
qui tutti desti ? E chi può credere che pur di 
giorno , dove sono uomini sobri e svegliati , un 
giovane di umil fortuna ed abbietto a cotanta 
altezza e dignità sia innalzato? Non sarebbe in- 
credibile che ciò di notte accadesse. Imperciocché 
in quell’ ora ad alcuni di corpo storpiati , e si 
d* ogni facoltà stremi , che appena hanno di che 
poter vivere 4 sembra di trovarsi interi di membra 
e vistosi , e di godersi mensa reale ; ma< le vedute 
cose eran sonno e schemi di sogni ; essendo la 
natura dei sogni un certo che di malizioso e di 
tristo , che prodigi fa , di novità si diletta , e di 
schernire con incredibili simulacri ; ma non vi 
sarà alcuno mai , che ciò ad occhi aperti , nè in 
latto vegga avvenire. E nientedimanco tutte queste 
cose avvennero oggidì ; fatte sono > compiute sono 
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come vedete ; cose io vi dico , ben più incredibili 
delle apparenze de’ sogni ; ed una così ampia città, 
così calcata di gente , un popol grande e pieno 
d’ ammirazione , alia mia picciolezza cou tale ansia 
è rivolto , come s’ egli dovesse udire da me qual* 
cbe grande e sovrano ragionamento. E pure quando 
anche >ìb avessi orazione che a guisa di perenne 
fiume facesse corso, e fonti di parole in mia bocca, 
subitamente ad una tal concorrenza di moltitudine 
per ascoltarmi , pel timore il corso si arresterebbe, 
e le acque tornerebbero indietro. Ora mancandoci 
si l’abbondanza de’ fìurai e de’ fonti, che appena ab* 
biatno una mezzana e minuta piog'^erella, come esser 
può che così picciola vena non mi abbandoni, da 
timore rasciutta, e non avvenga quello che suol nei 
corpi accadere? E che suol accadere ne’corpi? Spesso 
avviene che, tenendo noi molte cose con mano e con 
le dita stringendole, per timore stesisi i nervi e al- 
lentatosi il vigor del corpo , ci caggion tutte. Nel 
vero di ciò mi sbigottisco al presente che lo stesso 
avvenga all’anima nostra, si che quante cose abbiamo 
con gran fatica escogitate , benché minutissime 
sieno, e anche queste da non farne gran caso , 
ora pel timore sen vadano in dimenticanza , sva- 
niscano , sfuggano e 1* anima nostra abbandonino. 
Quindi è che io scongiuro quanti qui siete , e voi 
elle avete comando, e voi che al comando ubbi- 
dite, che quanto metteste d’angustia in me con sì 
gran concorrenza per ascoltarmi , altrettanto inspi- 
riate in me di coraggio con fervorosa orazione, 
pregando Colui che porge il parlare con molta 
virtù agli uomini ch’evangelizzano, acciocché all’apri- 
re della nostra bocca, a noi ancora il ragionare 
conceda. A voi, che siete tanti e tali uomini, non 
sarà fatica veruna il risaldar 1* animo di un sol 

? [iovane sbigottito ; ed anzi è pur dovere che voi 
àcciaite quello , di che vi preghiamo ; essendoci 
noi ad un tanto carico sottoposti a cagione di voi 
e della carità vostra, la quale ben 'dev’ esser forte 
o poter quanto vuole , poiché noi , non ancora 
'penti ia ragionamenti » a ragionar trasse , e sì fece 
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che uscimmo à correre questo arringo di dottrina : 
quantunque per l' innanzi ^in tal genere di esercizio 
non ci fossimo provati giammai , essendo stati noi 
sempre (ino a qui a godere in quieto silenzio tra 
le file d^li ascoltanti. Ma chi sarà cosi duro e 
intrattabile, che in questa vostra adunanza si tac> 
eia ; e che trovati amici ardentissimi di udire , ad 
essi non parli , ^ quando anche fosse di tutti gli 
altri uomini il men perito nel favellare ? Dovenw 
io la prima volta ragionare in chiesa , desiderai 
di dedicare le primizie dei proemi a Colui che 

Q uesta lingua ci diede, cioè a Dio. E cosi era 
overe che si facesse : chè non solamente dell’ aia 
e dello strettoio , ma delle parole ancora debbonsi 
pagare le primizie con la parola > e molto pi il 
delle parole, che dei manipoli del grano. Anzi 
appartenendo a noi molto più questa qualità di 
frutto , esso è anche più accetto a Dio , il quale 
con esso viene onorato. Grappolo e spiga sono dal 
grembo della terra' mandati fuori, da innalBamento 
di pioggia alimentati, e colti dalle mani degli agri- 
coltori. Ma r inno sacro esce dall’ anima pia, dalla 
buona coscienza è alimentato , e da Dio ne’ celesti 
granai ricevuto ; e perciò quanto più nobile della 
terra è 1’ anima , tanto è questa rendita miglior di 
quella, E perciò un certo tra Profeti , uom grande 
e solenne , chiamato Osea , parlando a genti' che 
aveano offeso Iddio , e cercavano di renderlosi be- 
nigno, esorta quelle, non già ad arrecar seco ar- 
menti di buoi , non misure di fiore di farina tante 
o tante , non tortora , non colomba e non altra 
cosa somigliante ; ma che ? arrecate con esso voi 

f iarole , dice. Oh, dirà alcuno, qual sagrifizio son 
e parole ? grandissimo , o amico , nobilissimo e di 
tutti gli altfi più solenne. £ chi ti dice questo ? 
Quegli appunto , che più di ogni uomo queste cose 
conobbe a fondo , quel grande e magnanimo Da- 
vide. Ch’ egli appunto, sacrificando a Dio rendi- 
menti di grazie per una vittoria riportata contro 
a’ nemici , in questa guisa ragiona : Loderò il nome 
deir Iddio mio col cantico , e lo magnificherò con 
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la laude. Indi} manifestandoci la nobiltà di siffatto 
sagrifìzio'} soggiunge: E a JXo piacerà più, che 
novellino vitello che corna produce ed ugne. Desi- 
derai 'dunque anch'io di sagrificare oggi siffatte 
vittime } e con siffatte ostie insanguinare 1* altare 
spirituale.' Ma che faròf turami la bocca tm certo 
uomo } e mi sgomenta dicendo : Non è bella in 
bocca- del peccator la lode, Chè siccome nelle ghir- 
lande non basta che sieno puri i fiori, se pura non 
è anche la mano che quelle i utesse; cosi ancora 
degl’inni sacri debbono essere non solo pie le 

E arole,' ma l’anima ancora che gl’inni presenta. 

[a questa è in me non pura e di fiducia vòta , 
come quella che di molte scelleratezze è ripiena ; 
e a chi cosi è disposto , non solamente quest’ una 
legge chiude la bocca , ma un’ altra di essa ancora 
più antica , e prima di essa promulgata , proferita 
da quello stesso Davide, che pur teste dei sagrìfict 
parlo. Imperocché quando egli dice : Lodate Iddio 
dai cieli , lodatelo dagli altissimi luoghi ; e poco 
dipoi dicendo : Lodate Iddio dalla terra, invitando 
r una e 1’ altra creatura : quella che è in aito e 
! quella eh’ è a basso, la cor^rea e l’ intellettuale, 
la nobile e 1’ ignobile, quella eh’ è sopra i cieli, 
eh’ è di sotto al cielo , e di tutte e due forma un 
coro : comandando che in tal guisa sia celebrato 
con gl’ inni il re di tutti , non invitò perciò il pec- 
catore, ma a questo chiuse le porte. 

£ perchè a voi più chiaro apparisca quel che 
io vi dico, leggeremo prima il cominciainento del 
Salmo : Lodate il Signore dai cieli , lodate Lui 
dagli altissimi luoghi. Lodate Lui , o voi àngioli 
tutti, lodatelo, o voi tutte virtù di Lui. Vedi tu 
Angioli che lodano ? Vedi tu Cherubini e Serafini, 
quelle somme virtudi ? perchè quando egli dice 
tutte le virtù di lui , si egli abbraccia tutto il po- 

S olo celestiale. Vedi tu in alcun luogo il peccatore? 

b , come , dirà alcuno, lo posso io vedere in cielo"? 
Or bene , caliamo in terra , e passiamo all’ altra 
parte del coro , chè qui tuttavia non vedrai il pec- 
catore. Lodate il Signore dalla terra , o terpent i 
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e abissi tuttìt fiere e ogni armento » rettili e pennuti 
uccelli» 

F(on senza rapone e fondamento nel dire siffatte 
cose , ruppi il mio parlare nel silenzio e tacqui : 
poiché ogni pensiero nell’ intelletto mio fu scon- 
volto sozzopra, e a lacrimare amareroente e ad al- 
tamente piagnere quasi fui tratto. Oh, che vi può 
egli essere di più miserando ? Sco^ioni , serpenti 
e dragoni invitansi a' laudare Colui, dal quale' fu- 
rono creati ; e solo il peccatore da questo sacro coro 
viene escluso , e a gran ragione. Pessima e crude- 
lissima fiera è il peccato, il quale non solamente 
appicca il veleno ai somiglianti corpi, ma nella 
gloria del Signore la sua malizia disperde. Per 
voi t disse , il mìo nome tra le genti vien be» 
stemmiaio. £ perciò, quasi fuori di sagra patria , 
il Profeta cacciò il peccatore fuori e 1’ obbligò 
a starsene sbandito; e a guisa di perfetto suo- 
natore che dalla bene accordata celerà taglia quella 
corda che non consuona , perchè l’ armonia d^i 
altri tuoni non pigli vizio ; o di medico pento 
nell’ arte sua , il quale il guasto membro recide, 
acciocché l’ infezione dì quello alle sane membra 
non passi: non altrimenti fece il Profeta, che quasi 
corda che non consuoni , o membro infermo , il 
peccatore troncò da tutto il corpo delle creature. 
Or che dovrem dunque far noi ? Poiché siam rifiu- 
tati , poiché siam tronchi , dovremo noi tacere del 
tutto r Eh , dimmi , io ti prego , tacerem noi ? né 
ci sarà chi ne conceda di celebrare con gl’ inni il 
nostro Signor Dio ? Adunque indarno avremo im- 
plorate le vostre orazioni ? indarno saremo alla vo- 
stra protezione ricorsi ? Tolga Iddio che indama. 
Imperocché io ho già trovato bene , si ho io tro- 
vato un altro modo di glorificarlo, per le preghiere 
vostre, in cotanto mio dubbio a guisa di folgori in 
mezzo ad una densa nebbia apparite : i compagni 
nostri loderò. Anche ai compagni nostri é dovere 
che si dia lode ; poiché lodando questi , fuor dì 
ogni dubbio quella gloria al Signore oltrepassa. 
Ammaestraci esso Cristo che da ciò viene gloriucato. 
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dicendo t Bitplerida la vostra Iute in faccia agli uo* 
mini, acciocché veggano le vostre buone opere, e 
glor^chino il Padre vostro eh' è su ne’ cieli. Eccovi 
un altro modo dì glorificare, il quale può anch’es* 
sere adoperato dal peccatore , a patti però eh’ egli 
non infranga la legge. 

Ma quale poi , quale , dico , dei compagni Io> 
derem noi? £ quale altro , se non il comune Mae- 
stro di questa patria (i) , e per essa patria , di 
tutto il mondo r Imperocché in quel mono che egli 
ammaestrò voi a star saldi a favore della ventò 
fino alla morte , voi pure altri uomini ammaestrate 
ad abbandonare più tosto che la pietà , la vita. 
Volete voi dunque che a lui ìntessiamo corone di 
lode ? Nel vero questo voleva già io medesimo; ma 
vedendo un immenso mare di buone e grandi opere, 
temo che il ragionare vi si affondi , e per difetto 
di forza, di sopra non tomi. Antiche imprese son 
da narrarsi, peregrinazioni, veglie, pensieri, giu- 
dicj , questioni , trofei a trofei , vittorie a vittorie 
congiunte , geste che non solo la nostra , ma ogni 
umana lingua oltrepassano, e richieggono voce da 
apostolico spirito concitata , il quale può ogni cosa 
insegnare e dire. Ma noi questa parte trascorrendo, 
ad un’ altra ci accosteremo , dov’ è il rischio mi- 
nore , e per cui anche con picciola barchetta si 
varca. Su dunque, proviamei a dire della sua tem- 
peranza ; come sempre tenne il ventre soggetto ; 
come le delicatezze dispregiò; come sontuose mense 
scherni, anche in dilicata e sontuosa casa allevato. 
Non è già maraviglia che uomo in povertà vissuto, 
ne venga a questa squallida e aspra vita , avendo 
egli di suo pellegrinaggio e cammino compagna la 
stessa povertà, la quale di' giorno in giorno gli 
rende il carico più leggero. Ma chi fu già di ric- 
chezze signore , non cosi agevolmente si può da 
quel nodo slegare ; si hanno l’auima sua circondata 


(i) Flavtano vescovo Ji Antiochia lodato dall’istesso S- Gio. 
Gr'sostomo nell* omelia contro gli Artiani per la sua ìafiaminata 
carità verso i poveii* 
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follemente intorno i desideri a sciame. Tanto grave 
e sì densa nube di passioni gli ocelli gli vela della 
mente, che non gli lascia al cielo levare lo sguardo; 
ma pure lo sforza a chinare il capo all’ ingiù, e a 
spasimare per la terra. Piè altra cosa vi ha , che 
tanto ci' contra.<^ti 1’ andata al cielo , quanto le ric- 
chezze e i mali che derivan da quelle. Nè questo 
parlare è già mio , ma da Cristo viene questa sen- 
tenza: K più facile che per la cruna di un ago 
entri il cammello , che il ricco nel regno de' cieli. 
Ma ecco che pire quel che diffidi era o impossibii 
piuttosto , è possibile divenuto. £ quello , di che 
un tempo Pietro dubitava appresso al suo Mae- 
stro e Io volle intendere da lui , oggimai per ispe- 
rienza a noi tutti è nolo e più che noto. Imperocché 
essendo già ricco , non solo egli va al cielo , ma il 
popolo ancora seco vi conduce ; q^uantunque oltre 
alle ricchezze abbia altri impacci non minori di 
quelle, eh' egli è giovane e prima del tempo orfa- 
nello : cosa che 1’ anhno di qualsivoglia uomo può 
fraudolosamente tirare alla rete. Yedi sorta d’in- 
cantesimi , vedi veleno 1 E egli tuttavia , superati 
cotali contrasti , al cielo si attenne e alla celeste 
sapienza tutto si diede , nè Io splendore della pre- 
sente vita punto curò, nè ciiiarezza di maggiori 
guardò ; anzi piuttosto guardò bene a chiarezza di 
maggiori, non perciò di quelli, a’ quali legato lo 
avea necessità di natura , ma di coloro che a ca- 
gione di pietà gli erano congiunti, e quindi quali 
essi furono, tale anch’egli divenne. Guardò il pa- 
triarca Abramo e il gran Mosè riguardò , il quale 
allevato in reai palagio , avvezzo a godersi ad una 
sibaritica mensa, lasciato fra gli egiziani schiamazzi 
e tumulti ; che ben sapete i costumi di quei bar- 
bari e di <|uanto fasto e di quanta arroganza sieno 
ripieni ; dispregiate tutte c^ùelle grandezze, alla 
creta e alle opere de’ vasellai corse di sua voglia, 
e nel numero dei servi esser volle colui eh’ era re 
e di re figliuolo. Per questa cagione ritornò poscia 
con maggior dignità di quella che avea posseduta 
e gittata via. Si , egli dopo sbandito , dopo la ser- 
Oraz, di SS, Padri, Voi, l. 7 
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vi tu appresso al suocero , dopo le calamità che 
pellegrino avca comportate, ritornò principe e si- 
gnore dello itesso re, o, per dirlo piu veracemente, 
già fatto Iddio di lui : io ti feci , disse , Iddio a 
Faraone; e più splendido fu dello stesso re, non 
per diadema che avesse in capo, o per vestimento di 
porpora, nè per dorato cocchio che nel portasse, 
ma per avere tutte queste pompe messe sotto ai 
suoi piedi : poiché ogni gloria della figliuola del 
re , viene a lei dall’ interno. Ritornò egli dunque 
indietro portando scettro, non per comandare agli 
uomini solamente , ma al cielo e alla terra , e al 
mare e alla natura dell' acqua e agli stagni e ai 
fonti ed ai fiumi ; ed in ciò che volle Mosè , in 
quello tramutavansi gli elementi, e trasformavasi 
in sue mani ogni creatura , la quale , quasi u£Q[- 
dosa ancella , notando che ne veniva 1’ amico del 
Signor suo , in ogni opera gli ubbidiva e a’ suoi 
detti prestava orecchio come allo stesso Signore. 
In lui , questi che noi ora prendiamo a lodare , 
guardando, somigliante gli divenne q^uando anche 
fu giovane ( se pur giovane fu egli giammai , che 
io veramente noi credo; cotanto anche fin nella sua 
puerizia ebbe mente canuta I ) ma pure secondo 
età essendo giovane , tutta la sapienza cupidamente 
nel seno accolse, e, conosciuto fa natura dell’uomo 
essere quasi fondo e campo silvestre, i vizi dell’ani- 
ino con orazione di pietà , come con falce , age- 
volmente recise, rendendo al cultore atto il terreno, 
per potervi spargere la semente ; e poiché a tale 
ridotto l’ebbe, tutta la semente profondò; perchè 
abbarbicandosi allo ingiù, non cedesse alia violenza 
de’ raggi del sole, nè male affogata fra le spine si 
rimanesse. In tal forma procacciò all’ anima salute; 
ma la lasciva carne co’ rimedi della temperanza 
domò, mettendo, come a ribellante destriero, freno 
d’ astinenza al corpo , conducendolo si per diversa 
via , che le bocche delle concupiscenze , ma con 
convenevole moderazione , facea tinger di sangue, 
imperciocché non tanto martoriava il corpo , che 
per lo soverchio strignere il cavallo, questo poi 
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non gli servisse a’ debiti uffici ; nè volea si grasso 
vedeno, che, fatto gagliardo «corpulento, un’altra 
volta contro alla ragione reggente, il freno contra- 
stasse alteramente , ma della salute insieme e della 
moderazione ebbe avvertenza. Kè per essere tale 
stato in sua gioventù , uscito poi di tenera etade 
questo stadio abbandonò ^li giammai ; ma ancora 
al presente pervenuto al gradito porto di sua vec- 
chiezza , quello studio tuttavia serba : imperocché 
gioventù , o carissimi , è somigliante a mare che 
infuria , pieno di crudeli onde e pessimi venti; ma 
^nutezza, quasi tranquillo porto, gli animi delle 
invecchiate genti ristora , e arreca che altri si goda 
lietamente l' esenzione dei pericoli per benefìcio 
' nato dagli anni. Or egli pervenuto a tanta sicurezza 
e di tale tranquillità giunto al possedimento , e in 
porto come già dissi , sedendo , non perciò ha la 
sua pr.ma sollecitudine lasciata ; ma a temere ap- 
prese da Paolo , il quale già salito a* cieli , e di 
nuovo sulla terra ritornato , diceva. Temo di non 
divenire reprobo io stesso , mentre che agli altri 
predicherò; e perciò anch’egli stabilì di temere per- 
petuamente per avere perpetua fidanza, e si sta se- 
dendo al timone, non già osservando nascimenti 
di stelle, non massi sotto le acque celati, nè scogli, 
ma molestie di dimoni , malizie del diavolo , zuffe 
di pensieri ; e da ogni jrarte esplorando 1* armata , 
tutti trasse a salvezza. iVè solamente sta egli avve- 
duto, perchè neppur picciola barchetta si affondi ; 
ma non opera lascia indietro e non pensiero, per- 
chè nessuno dei pass^gieri che egli ha nella nave 
seco , da qualche tumulto , quasi da corsali , venga 
rapito. Sì per lui e per lo sapere di lui , tutti, an- 
dando la nave a piene vele, con prospero e secondo 
vento solchiamo il mare. 

Nel vero , quando quel primo Padre perdem- 
mo (i) , nel quale questo secondo ci fu generato , 


(i) Meinio il quale jslls nl)bia degli Arriani ebbe a sostenere 
penoso esigilo sotto l’impero di Costaoso, prima, poi di Valente. 
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a grande stretta erano ridotte le nostre faccende; 
e femmo miserabili querele , essendo fuori di spe- 
ranza che questa principal sede mai altro uomo a 
lui somigliante ricevesse. Ma non sì tosto questi ci 
venne e fu in piena luce veduto , che ogni nostra 
angoscia a guisa di nube per lui passò , e tutte le 
molestie svanirono. Piè a poco a poco quel pianto 
egli ci rasciugò , ma si repentinamente , che quel- 
l’uomo beato parea quasi risuscitato, del sepolcro 
venuto fuori e a questa sedia un’ altra volta salito. 
Ma il soverchio amore che alle nobili imprese di 
siffatto nostro Padre portiamo, e 1’ affetto ai quelle 
innavertiti ci rende, sicché troppo oltre oggimai 
col ragionamento siamo trascorsi : non dico troppo 
oltre per li fatti che qui con tanta sua lode operò, 
che ai quelli neppure un pi-incipio dicemmo ; ma 
trascorsi siamo piu oltre che la mediocrità di no- 
stra giovinezza comportava. Su via dunque, richia- 
misi di nuovo la nostra orazione quasi in porto ed 
in quiete col non parlare più oltre; quantunque essa 
tralasciar non voglia e mal comporli e si sdegni , 
come quella che desiderosa è pure di spaziare e 
riempiersi per questo bel prato. Ma questo , o gio- 
vani , non è possibile. Tralasciamo dunque di più 
procacciare quello che conseguir non possiamo : e 
a nostro contorto le cose che fino a qui si sono 
dette , sieno sufiìcienli. Suole de’ preziosi unguenti 
avvenire, che non solamente chi versa il vaso, ma 
chi con la punta delle dita leggermente nella su- 
perficie gli tocca , tinge l’ aere di nuovo colore e 
quanti son quivi presenti d’odorosa fragranza riem- 
pie. E cosi ora avviene, non per lo vigore della 
nostra eloquenza , ma per la forza delle nobili im- 
prese latte da lui. Andianne dunque ; andianne e 
rivolgiamoci alle preci e preghiamo Iddio , che la 
nostra Madre comune intatta ed immobile si ri- 
manga , e dbe questo Padre, Maestro, Pastore a 

S. Gio. Grìsostomo Io chiama specchio della digoilt epÌKopale , 
c 8ao Gregorio Nazianzeoo lo dice morto pieno d’anni e di me- 
riti, e trasportato fra i cori degli Angioli. 
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Governatore a lun^a vita conduca. Che se pure 
cmalche cura di noi vi prendete ^ poiché noi non 
abbiamo ardimento di metterci nel novero dei sa-< 
cerdoti; chè non si debbono gli aborti tra i legit- 
timi e perfezionati parti annoverare : che se qual- 
che cura j dico , di noi vi prendete come di scon- 
sciatura a luce uscita a stento: pregate che dall’alto 
venga a noi bastante vigore. Gran oisogno avemmo 
di protezione anche prima , vivendo soli da noi e 
fuori d’ ogni faccenda ; ora che siamo nel mezzo 
riposti , lasciamo che ciò fosse per affetto umano o 
per grazia divina ; che io non ne parlo con voi , 
perchè non sembri parlare simulato e fittizio; ma 
poiché nel 'mezzo siamo riposti e a sì forte e a si 
grave giogo ci mettemmo di sotto , di molte raabi 
abbiamo bisogno e d’ infinite orazioni per poter 
render salvo quel deposito al Signore che cel com- 
mise , nel giorno in cui verranno citati coloro, alla 
fede dei quali furono dati i talenti e ne dovramio 
per sentenza render ragione. Pregate dunque , ac- 
ciocché non accaggia a noi quello che avvenne a 
que' legati e gittati nelle tenebre esteriori; ma siamo 
nel novero di coloro che potranno qualsivoglia per- 
dono conseguire per grazia e bontà dm nostro Signor 
Gesù Cristo. 
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Che diròjo che proferirò? tempo, i questo di la- 

5 rime, non di parole; di pianti, non di sermoni; 

i preghiera , non di pubblico ragionamento : tali 
e così ^ravi sono i misfatti , tanto insanabile è la 
ferita , così profonda la piaga , sì di ogni umana 
medicina più forte , sì del supremo ajuto necessi- 
tosa. In tal forma perduta Gionbe opni cosa , .s<>- 

S ra il letame sedea , quando gli amici di lui uden- 
0 de' suoi casi novella,, a lui ne vennero, e ve- 
dutolo da lontano squarciaronsi le vesti , cenere si 
sparsero addosso, e gemettero profondamente. Cosi 
ora tutte le vicine città dovean fare; venirne alla 
no.stra e le accadute cose quanto più poleano mise- 
rabilmente compiangere. Sedevasi quegli nel fimo , 
e questa in graudissimo laccio ora siede (i); pe- 
rocché siccome allora il dimenio alla gregge e agli 
armenti e ad ogni sostanza di quell' uomo giusto, 
così ora per tutta la città nostra infuriando tra- 
scorse. Ma tutto in quel tempo, e al presente fu 
permesso da Dio : in quel tempo , perché le gravi 
tentazioni a quel giusto dessero splendore più chia- 
ro; al presente, perchè calamità così grande noi 

, • . • > I 

(i) AttoIu e annodata si giace. Altra les^ ; . 

Oa grandissioo lacclo^comgreM si giace. Altra lez.. 
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rendei più moderati e discreti. Concedetemi ora 
eh' io pianga. Tacemmo per sette di , come gli 
amici di Giubbe : lasciatemi oggi la bocca aprire , 
e piangere questa avversità comune. £ chi fu , o 
carissimi ^ che ci ebbe invidia ? chi per livore con* 
tro a noi sr mmmosse ? Donde • nacque cambia** 
mento si grande ? Di questa nostra città non era 
cosa al mondo più degna di stima ; ora non vi ha 
nulla di più dispregevole e vile. Un popolo così ben 
concertato , mansueto , e come agevole cavallo , cheto 
e sempre ubbediente alia mano , che gli accennava , 
ora si è a noi fatto di subito in guisa ritroso, che, 
quanti mali fece, non si può dire. Ora mi lamento 
io si e piango , non per la grande minaccia , che 
sta per iscoppiarci sopra , ma per lo furore delle 
cose commesse. Che se anche non se ne fosse T Im* 
peradore sdegnato, nè ci castigasse e punisse ; dim* 
mi , come potremmo di tali misfatti comportar la 
vergogna? 1 consueti ammaestrativi ragionamenti mi 
taglia nella gola il pianto ; appena posso la bocca 
dischiudere, aprirle labbra, snodar la lingua, 
mandar fuori parola; si, a guisa di morso, la forza 
dd dolore la mìa lingua impedisce e la favella in- 
icmimpe. Cosa non vi avea prima di questa città 
) iìi beata: ora non vi ha che più dispiaccia. So* 
l<rano già i cittadini ogni di , a guisa di ronzanti 
api, intorno alla piazza aggirarsi e per cotanta 
moltitudine tutti ci chiamavan iieati ; ed ecco al 
presente divenuto 1’ alveare solitudine e diserto ; 

( >)•> sicoome quelle api souo discacciate dal fumo , 
così vennero queste dal timor discacciate. Ben pos* 
siamo noi ora dire quello , che già il Profeta pian* 
gendo di Gerusalemme ( Ixm'a i. 3o ) : Divenuta 
r a noi la nostra città come terebinto che ha gittata 
le foglie ,, e come orto 'privato dell' acqua. Che sic- 
come Orto bon innafBato alberi mostra sfogliati e 
senza frutte, siffatta è a noi la città nostra divenu- 
ta , la quale dal superno aiuto abbandonata , soli- 
taria e quasi nuda di abitatori rimase. Della pa- 
tria non vi ha cosa più dolce; ma ora non vi 
ha cosa piti amara per noi : si ciascheduno dalla 
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terra ove nacque come da laccio sen fugge , come 
voragii^e r abbandona , come da fuoco dà volta in- 
dietro. E siccome ardendo una casa, non solo gli 
abitanti di quella, ma tutti i vicini ancora solle* 
citi sono di rifuggirsi e ansiosi di salvare almeno 
r ignudo corpo ; così veggiamo al presente , che 
mentre la regia collera quasi fiamma da cielo si 
attende, prima che a poco a poco allargandosi 

S erveuga a tutti gli abitatori quel fuoco, ciasche* 
uno di esser primo a fuggire, e di salvare almeno 
r ignudo corpo si affretta ; ^ è fatta la miseria 
nostra un enimrna: fuga senza nimici: senza guerra 
trasmigrazione.' senza rovina della città prigionia. 
Non vedemmo barbarico fuoco, non aspetto di ne- 
mici, e sopportiamo quello, che sopportano i vinti. 
Ora improvvisamente tutti sentono la nostra cala- 
mità, perchè raccogliendogli sbanditi nostri, la ro- 
vina delia città intendono da quelli. 

Ma non è questa la mia confusione e la ver- 
gogna. Sentano pure tutti il pericolo della città, e 
coudoleudosi come per .madre, alzinola Dio voce 
comune da tutta la terra , e con un solo cuore 
questa comune jVladre e nutrice di tutti al Re dei 
cieli domandino. Scossa fu prima la città ; ora 
degli abitatori le anime vengono scosse: crollavansi 
allora le fondamenta delle case ; ora il cuore di 
ciascheduno è fin dalle più profonde radici com- 
mosso: e tutti ci veggiamo oggidì agli occhi la 
morte, in continuo timore viviamo, e di Caino 
solferiamo il castigo: ben più miserabili di chi già 
nelle prigioni si stava , assediati da nuovo e inusi- 
tato assedio e di quanto si può pensare più grave. 
Imperocché gli assediati da nemici sono solamente 
nel circuito della mura rinchiusi ; ma a noi è tolto 
r andare alla piazza, ed in sua casa ciascheduno 
è serrato: e siccome non possono gli assediati per 
r oste che li circonda , uscire dalle mura sicura- 
mente ; così pochi degli abitanti di questa città 
possono di lor casa uscire con sicurezza, o lasciarsi 
vedere, a cagione" di coloro che vanno a caccia di 
colpevoli e d’ innocenti , dal mezzo della piazza gli 

7 * 
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strappano e alla giustizia li traggono senz’ altro 
pensiero , nè esame. E perciò gli uomini liberi in- 
ceppati co’ loro schiavi nelle case siedono. £ chi 
fu preso', chi via condotto, qual fu oggi gastigato, 
come -e per qual ragione , con sollecitudine diman- 
dano, e curiosamente spiano da chi possono farlo 
con sicurezza ; e fanno vita di qualsivoglia morte 
più miserabile, sforzati a querelarsi per le miserie 
'altrui , a tremare per loro salute, e già per timore 
morti da lungo teinpo , a starsi peggio che morti. 
Che se alcuno è pure , il quale libero da questo 
timore , e da tale angoscia voglia andare alla piaz- 
za ‘j tosto viene egli da si miserabile veduta cacciato 
in casa di nuovo , vedendo colà , dove pochi di 
prima vi avea moltitudine che il corso de’ fiumi 
vinceva , uno o forse due con capo chino e con me- 
stissimo aspetto passeggiare: si quindi furono tutti gli 
uomini discacciati. E siccome quando qua e colà si ta- 
gliano molti alberi in selva, quasi d’ incalvito capo 
diviene quella veduta noiosa; così il terreno della 
città, toltivi gli uomini, e pochi qua e colà ap- 
parendone, ora è divenuto noioso e di grave tristi- 
zia a’ riguardanti è cagione. E non solamente la 
terra, ma la qualità dell’ aere altresì e il cerchio 
de’ raggi del sole sconfortati mi sembrano, e man- 
dare meno acuto splendore , non perchè sia degli 
elementi la natura cambiata ; ma (quella degli oc- 
chi nostri, i quali da nebbia di tristizia turbati, 
non possono più nè la prima purità , nè come 
prima ricevere puri que’ raggi di luce. Di questo 
pianse un tempo il Profeta dicendo: {Amos 8. 9). 
Tramonterh loro il sole di mezzo di e il giorno si 
oscurerà. Nè ciò diceva già egli perchè quel pia- 
neta si celasse, o perchè svanisce il dì : ma perchè 
sconfortati e dal dolore annebbiati non poteano 
anche di mezzo giorno veder la luce ; locchè av- 
venne anche al presente ; che se altri volgerà lo 
sguardo dovunque ei voglia o alla terra o alle mura 
o alle colonne o al vicinato , gli parrà di veder 
notte e oscurità profonda : cotanto di gravissima 
tristizia ^ piena ogni cosa. Ogni parte è silenzio , 
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■orrore e diserto; spento è quel si gradito tumulto 
di concorso e di moltitudine. Come se tutti fossero 
entrali sotterra , taciturnità è per tutto ; tutti alle 
pietre somigliano , e da questa calamità costretti e 

3 uasi da laccio la lingua legati , serbano profon- 
issimo silenzio , come se i sopravvenuti nimici 
avessero tutti mandati a ferro ed a fuoco. Ora è 
tempo di dire : ( Jer. g. 17 ). Mandate per le la- 
mentatriei che vengano , e quelle che sapienti sono , 
alzino lor voce. Stillino gli occhi vostri lagrime e 
scorrano acque dalle vostre palpebre. Risonate, o 
colli , per le percosse e monti , per le querele. In- 
vitiamo ogni cosa creata a misericordia de’ nostri 
mali. Città cosi grande, delle orientali capo , si 
sta in pericolo di essere tolta via dal mondo ; e 
quella che già molti figliuoli avea , ora in un su* 
Dito senza figliuoli rimase , nè ha chi le porga 
soccorso. Offeso è colui che non ha 1’ eguale sopra 
la terra ; imperocché egli è imperadore, cima e capo 
degli nomini , che sono sopra la terra tutti quanti. 
Riccorriamo perciò al supremo Re, e lui a nostro 
soccorso invochiamo. Che se grazia superna per 
noi non s’ impetra , non vi ha più modo di ripa- 
rare a mali coinmessL 


Avrei qui voluto por fine al ragionamento ; che 
gli addolorati animi ricusano di stendersi lunga- 
mente iti parole : ma come suol fare densa nube 
die , sotto al raggio del sole trascorrendo , a tutto 
quello splendore fa dar volta indietro (i) ; cosi 
quando innanzi 1 ’ animo nostro nebbia di mestizia 
81 sta , non lascia avere al parlare facile il corso ; 
ma 1 ’ affoga e con gran forza dentro il ricaccia. 
La qual cosa non solamente suole a dicitori , ma 
agli uditori anche avvenire: e in quella guisa che 
lascia uscire 1 ’ orazione dall’ abimo del parladore 
facilmente; così penetrar non le concede nella mente 
degli uditori con quel vigore che dovrebbe ( Ex. 6 . 
9 ). Perciò anche que’ Giudei , cAe un tempo-" 
cean calce e mattoni, mentrecchè Mosè dicea loro 
spesso gran cose di lor salute, essi udir non po- 


li) Bibatle all’ indietro. Altra lez. 
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teaao : sì la mestizia togiiea alle parole la via per 
entrar nella mente , e turava 1’ udito. Anch’ io 
dunque volea qui por fine al mio ragionamento : 
riflettendo però che non solamente per sua natura 
la nube il corso del raggio impedisce, ma spesso 
ancora essa medesima il contrario sopporta , peroc* 
che il sole assiduamente sferzandola e sempre più 
caldo sopra di lei cadendo, la rompe e nel mezzo 
la sgombra e tutto lucente e splendido agli occhi 
de’ riguardanti apparisce ; cosi ho io concepita oggi 
speranza di poter fare, e credo che incessantemente 
instando per gli animi vostri e lungo tempo batten* 
dovi il mio ragionamento , si scioglierà la nebbia 
della tristezza e risplenderà nella mente vostra la 
usata dottrina. Ma prestatemi qui 1’ anima vostra , 
prestatemi per alcun poco 1’ orecchio, sgombrate la 
mestizia; ripigliamo il primo costume; e come già 
fummo soliti a venire in questo luogo tutti di buona 
voglia ; cosi facciamo anche al presente, rimettendo 
ogni cosa in Dio. Questo anche a liberarci da tale 
avversità ci arrecherà giovamento. Che se vedrà Id- 
dio noi essere diligenti ad udire la sua parola, e che 
per durezza di tempi non ricusiamo ai essere am- 
maestrati ; prestamente ci camperà, farà bonaccia , 
e la presente burrasca muterà in bene. Imperocché 
dee il cristiano essere dagli infedeli diverso anche 
in ciò eh’ egli ha a soilerire con gran cuore ogni cosa 
e, levatosi a speranza di futuri beni , 1’ impeto su- 
perare de* mali umani. È 1’ uomo fedele sulla pie- 
tra stabilito , sicché noi possono percosse d’ onde 
espugnare ; e se delle tentazioni si rigonflano le 
onde , a pie’ di lui non pervengono ; sì è egli for- 
tificato, e più alto di qualsivoglia battimento. Adun- 
que non 01 perdiamo d’ animo, o dilettissimi, che 
non istà tanto a cuore la nostra salute a noi, quanto 
a queir Iddio , che ci creò ; nè tanto procurfam noi 
che non ci accaggia cosa molesta, quanto egli, il 
quale dell’ anima ci fe’ dono e tanti altri boni ol- 
tre a questo largamente ci diede. Con questa così 
ragionevole speranza facciamo cuore e di voglia , 
secondo che la nostra usanza , quello che si dea 
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dire ascoltiamo. Poco tempo è passato , eh’ io 
ebbi davanti alla carità vostra un lungo ragiona- 
mento f e tutti volenterosi vedea ; nè vidi alcuno 
che se ne andasse. Di grande obbligo per cosi 
grata attenzione io vi sono legato , ed ebbi di mie 
fatiche mercede; ma un altra mercede allora io 
volli da voi. Voi forse la sapete e ve ne ricordate. 
Ma qual mercede fu quella? Che si punissero i be- 
stemmiatori della città ; che coloro i quali faceano 
offesa a Dio si gastigassero; e che gli uomini dalla 
furia inebbriati si ritenessero. Siffatte cose non mi 


sembra già eh’ io di mia volontà dicessi ; ma che 
Iddio , il quale quanto dee avvenire prevede , ci 
mettesse in animo le parole. Che se avessimo pu- 
nito coloro eh’ ebbero cotale ardimento , non sa- 
rebbero accadute quelle cose die pur sono accadute. 
Quanto era il meglio , poiché pure perir si dovea , 
che gastigando e correggendo qualche cosa si soffe- 
risse: locchè anche corona di martirio, ci avrebbe 


apportata ; piuttosto che al presente temere, tre- 
mare e per 1’ insolenza di costoro attendere la 
morte? Ecco che pochi la colpa commisero, ed è 
fatta colpa universale; eccoci tutti siamo sbIgoUili 
per loro e tutti de’ loro misfatti portiamo la pena. 
Che se prevenendo il caso gli avessimo daUa città 
discacciati , corretti e l’ infetta parte curata , non 
saremmo ora dallo spavento atterriti. Que’ costumi 
die da’ maggiori nelle città derivarono , so quanto 
nobili sieno ; ma certi forestieri e mescolati uomini, 
scellerati, pericolosi e disperati di loro salute, eb- 
bero l’ ardimento di commettere quello che fu com- 
messo ; e perciò non cessava io mai di esclamare e 
scongiurare: gastiglnamo il furore de’ bestemmiatori, 
diamo la debita punizione a quelle perverse menti, 
provvediamo alla loro salute ; plie se ciò facendo 
anche ci convenisse morire , ciò ne arrecherà gran 
guadagno ; non si faccia per nostra negligenza of- 
fesa al Signore di tutti ; il trascurare siffatte cose 
sarà di gravissimo male alla città cagione. 

Tali cose predissi già io ; tali sono ora acca- 
dute, e di nostra infingardaggine paglùam la pena. 
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Won ci curammo che venisse offeso Iddio; ed ecco 
egli permise che fosse i’ Imperadore offeso e che 
estremo pericolo stesse sopra di tutti , acciocché 

3 uesto timore sia di quella negligenza gastigo. Forse 
unque vanamente, forse capricciosamente tali cose 
prediceva io , e la carità vostra del continuo invi- 
tava ? e tuttavia nulla se ne fece. Ma facciasi ora , 
e dalla presente calamità percossi freniamo quel 
disordinato furore , chiudiamo a costoro le bocche, 
quasi fontane di morte apportatrici; turiamole e 
facciamle in contrario cambiare , che interamente 
si sgombreranno tutti que’ mali onde viene la città 
flagellata. Non è teatro la chiesa , da starvi per 
diletto ad udire. Migliorati conviene andarsene di 
qua e vantaggiati di qualche maggiore ed ampio 
guadagno: cosi è da partirsi. Altrimenti per ca- 
priccio ed invano ci sarem venuti se, udendo op- 
portuni ammaestramenti , di quell* utile che arre- 
cano le parole , vóti ne andremo. Quale utilità ho 
io di questi applausi ; quale di tumulto e di lodi ? 
Lode mia si è che voi , quanto vi si dice mettiate 
ad esecuzione. Sarò allora da tener felice e beato , 
non quando eoa applauso mi accoglierete, ma si 

S uanao di tutta voglia farete quanto avrete udito 
a noi. Corregga ciascheduno il prossimo suo , e 
V uno edifichi V altro, dice 1’ Apostolo ( /. ad 
Thess. 5. Il); che se ciò non faremo , il mi- 
fatto , commesso da chiunque si voglia , apporterà 
qualche universale ed incomportabile danno alla 
.città intera. Ecco che noi di veruna cosa non con- 
sapevoli, non meno di chi peccò atterriti siamo e 
tremiamo che 1' ira dell’ Imperadore tutti gastighi. 
Nè basta per iscusarci il dire: io nou vi fui, noi 
sapea , non ebbi nel misfatto parte. Appunto per- 
ciò , dirà egli, sarai tu punito ed avrai estremo 
gastigo , perchè non vi fosti , nè ritenesti , nè fre- 
nasti i sediziosi , nè per 1’ onore dell’ Imperador 
tuo ti cimentasti. Non fosti de* misfatti a parte? 
di ciò ti lodo e mi appago ; ma non perciò gli 
vietasti , e ne sei meritamente incolpato. Anche da 
Dio siffatto parlare udiremo ; dappoiché le offese e 
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le ingiurie che a lui vennero fatte, comportiamo 
tacendo : imperocché colui che il talento sotterrò , 
( flfatth. a5. 25. ) non fu già allora accusato di sue 
'Colpe, chè egli restituì il deposito intero; ma per* 
chè noi fece moltiplicare, perchè gli altri non ga* 
stigò , perchè quel danaro non arrecò ai banchieri, 
eh’ è quanto dire, non lece ammonizioni, non 
diede consigli, non isgridò , non corresse i disor* 
dini del peccato nel prossimo ; si veniva egli senza 
misericordia veruna in quelle intollerabili pene 
mandato. Ma se noi faceste voi prima, spero al- 
meno che da qui in poi sarete vigilanti nell’ emen* 
dare altrui , e non trascurerete 1’ ingiuriato Iddio. 
Imperocché quanto è avvenuto, può da qui in poi, 
quando anche non vi fosse chi vi avvertisse , per* 
suadere anche i più stolti a procacciarsi salute. 
Venuta intanto è 1’ ora per noi di porvi innanzi 
r usata mensa di Paolo , di trar fuori 1’ odierna 
lezione e di (quella far parte a tutti. Che dunque 
leggemmo noi oggi? ( /. Tim. 6 . 17 ). Commetti 

ai ricchi di questo secolo , che non vogliano saper 
troppo altamente. Chi disse a’ ricchi di questo 
mondo, dimostrò che altri ricchi nell’ altro mondo 
vi sono, qual si fu Lazzaro , povero nella presente 
vita , ma ricco nell’ altra ; non d’ oro , non di ar- 
gento o di altra corruttibile e marcescibile materia 
abbondevole, ma di que’ segreti beni, che non vide 
occhio , nè orecchio udi^ nè mai in cuor di uomo 
salirono. Imperocché quelli sono verace ricchez- 
za e opulenza : poiché sono immarcescibili beni 
e senza verun mutamento. Ma non siffatto era quel 
ricco dispregiatore, e divenne poverissimo di tutti; 
onde chiedendo poi di avere una stilla di accpia , 
quella pure ottenere non potè : a tale estremità di 
ogni cosa pervenne. Quindi nominò i ricchi di que- 
sto mondo, acciocché* tu sappia che insieme con la 
presente vita ricchezza si scioglie: non va più oltre 
no, non se ne va in compagnia dei suoi possedi- 
tori che vanno; ma spesso, e talvolta prima clic 
finiscano , sì gli abbandona. Che anche questo egli 
ti dimostra dicendo; (2. Timolh. 6. 17) non porre 
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tua speranza in incertezza di ricchezze: chè non vi 
ha cosa più infedele della ricchezza, la quale, come 
io dissi più volte e dirò sempre, la quale è come 
servo fugsitivo, ingrato e senza fede, che se tu eoa 
ìunumerabili catene lo leghi j ancora con quelle 
catene sen fugge. Vedi che spesso i suoi possedè 
tori con serrami ed usci lo chiusero e vi posero 
custodia di servi; e quegli, sedotti I servi, con gli 
stessi custodi si dileguò, traendogli. quasi catene 
seco ; sicché custodia non giovò punto. Qual può 
darsi infedeltà maggiore ; e chi è più miserabile 
di colui che pone in siffatta cosa ogni suo .pen- 
siero ? posciachè di raccogliere con ogui affetto si 
ingegna cosa cotanto caduca , nè presta orecchio 
al Profeta che dice ; ( Psalm. 38. io ). Guai a co- 
loro che si confidano in loro propria virtù e si glo- 
riano per la gran copia di loro ricchezze! Dimmi , 
perchè, guai? Perchè, dice, tesoreggia, e non sa 
a cui prò quel tesoro aduni: che certa è la fatica, 
ma incerto è il frutto. Spesso per gl’ inimici ti af> 
fatichi e sei dagli stenti sgravato : spesso dopo la. 
tua morte a coloro che ti offesero, a coloro che 
cou migliaia d* insidie ti circondarono, la tua ere- 
dità passando , a te peccati , a loro diede possedi- 
mento. 

Oggimai degno è che si esamini , perchè non 
disse : commetti a’ ricchi di questo secolo che non 
accrescano ricchezze , commetti che impoveriscano , 
commetti che votino quel che posseggono; ma disse : 
commetti che non vogliano sapere troppo altamente. 
Egli conobbe che superbia è cagione e radice di 
ricchezze , e che chiunque saprà vivere moderato , 
non terrà di esse gran conto. Imperocché , dimmi, 
a qual fine hai tu teco tanto traino di servi , dì 
parrassiti , di adulatori e tant’ altra solennità e 
pompa ? Non già per utilità , ma per arroganza 
solamente e per parere agli altri uomini più vene- 
rando. Inoltre conobbe non essere le ricchezze vie- 
tate, se altri alle sue necessità se ne vale; impe- 
rocché, come io già dissi , il vino non è mala cosa, 
ma l’ebbrezza; cosi non sono mala cosa le ric- 
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chezze , ma bene sono, mala cosa avarìzia e cupidi' 
già. Altro è avaro , altro è ricco. L’ avaro non è 
ricco, che air.nvaro molto manca, e quegli a’ cui 
molto manca , non può essere ricco giammai. L'avara 
è di ricchezze guaidiano non signore-; servo non 
posseditore ; si più laciimente darebbe egli ad 
alcuno delle proprie sue carni , che di quell’ oro 
che ha seppellito ; e come uomo , a cui sia coman« 
dato che nulla tocchi di quel eh' è riposto, così 
diligentemente quelle ricchezze custodisce e seeba , 
astenendosi da quel eh’ c suo, come se fosse roba 
altrui , e veramuate « d’ altrui. Imperocché come 
può egli pensare che sia suo quello che- non com- 
porterebbe mai si spendesse per altrui , o si par- 
tisse tra i poveri, per quante pene dovesse patire? 
E come si può egli dire eh’ egli possegga quelle 
cose,, delle quali non ha liberamente nè uso, nè- 
frutto? Ma Paolo, di ciò trattandosi. , non soleva 
già tutto comandare a tutti , ma secoodp la fragi- 
lità degli ascoltatori si temperava come fece già 
Cristo. E perciò andando il ricco a lui e ragionane 
dogli di vita , sì non gli di.sse : va , vendi quanto 
hai; m.i lasciando star ciò, 1 ’ ammaestrò negli altri 
coniaadam.enti. Di poi quando lo invitò, a sè , e’ gli 
disse : che mi manca ancora ? Anche allora non 
disse semplicemente ( Mntth. 19 , ai ) : vendi 
quanto hai ; ma , se vuoi essere perfetto , vendi 
' quanto hai. Questo rimetto io nella tua volontà ; 
elrffgi come tu vuoi , eh' io te lo concedo ; non ti 
stringo a necessita. Perciò anche Paolo niente di- 
ceva a’ ricchi di povertà, ma di umiltà favellava'; 
sì per la fragilità degli ascoltanti , si perchè sapea 
molto bene, che modestamente operando e dilun- 
gandosi da superbia , in poco tempo dalla brama 
delle ricchezze si sarebbero liberali. Oltre di che 
ammaestrando che si guardassero dal voler sapere 
troppo altamente, dimostrò anche il modo di poter 
.non altamente sapere. E qual Modo fu questo? che 
, considerassero sottilmente la na^ra' delle ricchezze, 
quanto sono incerte e di poca fede ; onde aggiunse.: 
« non isperare in incertessa' dH >7ÌF*he*ze., Non >è 
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ricco chi molto possiede, ma chi ntolte .cose dà 
largamente. Ricco fu Abramo, ma non avaro.; che 
e^i noa esajninava la casa: di costui , nè lo avere 
di quell’ altro scrutinava sottilmente ; ma uscito' 
fuor spiava se vi fosse iu qualche luogo forestiere 
Q poverello in qualche luogo , per ricevere il pelle- 
grino e’I poverello ristorare; non con oro il tetto 
imbellettò , ma posto a pie’ di- quella quercia il 
tabernacolo, contentavasi di ombra di foglie-; e 
tanto splendido alloggiamento avea , che Angioli 
non. si vergognarono di abitar seco, non cercando 
già essi spleudore di albergo , ma virtù.' d’ anime. 
Oh imitiamolo noi ancora , o oarissimi , e quanto 
abbiamo spendiamo ne’ poveri. Rozza forma d’ abi- 
tacolo fu quella , ma piu splendida delle sale re- 
gali. Nqn vi fu mai re che Angeli ricettai ; ed 
egli sotto a quella querciit sedendo , mettendovi 
sua camcrella ,. fu stimato degno di tanto onore ; 
nè onorato fu già per la viltà di suo albergo ; ma 
per gli ornamenti dell’anima., e per le ricchezze in 
quella riposte ebbe tal dono. Noi dunque ancora 
non la casa, ma- piuttosto che la casa , 1’ anima 
nostra orneremo. Oh , non è egli gran vergogna 
die- 81 pazzamente e vanamente le muraglie sieuo 
di marmo, ricoperte , mentre ohe non ei curiamo 
che Cristo si aggiri nudo ? Qual’ utilità hai tu di 
tua casa-, uomo? Andandoti tu dt qua, la con- 
duri'ai forse teco ? Bene avrai teco 1’ anima , par- 
tendoli. Vedete ora in qual pericolo ci troviamo. 
Via , ci soccorrano le case; sciolgano il soprastante 
pericolo; ma non potranno. Testimoni mi siete voi 
che quelle abbandonate , fuggendo fuor a luoghi so- 
li! ari fuori di. quelle e temendole come reti e lacci. 
Ci aiutino al presente le ricchezze ; ma non hanno 
tempo. Che se lo sdegno di un uomo ha maggior 
forza de’ denari- e gli vince; molto più in quell’ im- 
placabile divino giadicio avverrà il medesimo.. Se 
quegli che al presbite è adirato e mal ci comporta 
è pure uomo, nè punto ei giova l’oro; molto più, 
sdegnandosi Iddio , al quale non abbisognano ric- 
chezze, questa potenza dell' oro svanirà interamente. 
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Edifichiamo case per abitarvi dentro , non a rice> 
vere, a serbarvi i depositi nostri, nè per insuper» 
bine. Quello che oltrepassa quanto ci è necessario , 
è soverchio e disutile. Se ti metti calzaretto in 
gamba maggiore del pie*, noi comporti, perchè 
t’ impedisce 1’ andare ; non altrimenti la casa del 
bisogno maggiore al cielo t’ impedisce l’ andare. 
Vuoi tu edificarti case grandi e splendide ? io non 
tei vieto ; ma non già sulla terra. Edificati taber* 
nacoli in cielo da potervi accogliere anche altrui , 
tabernacoli che non ti mancheranno giammai. A che 
impazzi tu intorno a fuggitive cose e che di qua si 
rimangono ? Non vi ha cosa più ingannevole delle 
ricchezze : chè tu le hai oggi teco , e domani 
le ti ci contrastano ; si aguzzano da ogni parte gli 
occhi agli invidiosi ; le tue camerate son tuoi ci- 
mici, inimici i domestici: di che mi siete testimoni 
voi , o posseditori di quelle, i quali in mille modi 
le sotterrate e celate ; imperocché il presente peri- 
colo è a noi anche per le ricchezze più duro. Tu 
vedi pure i poveri succinti e sciolti e apparecchiati 
a qual si voglia avvenimento; e i ricchi pieni di dif- 
ficoltà andare intorno , cercar luogo da sotterrarvi 
r oro , cercare uomo da darglielo in serbanza. Che 
vai tu, o uomo , cercando i conservi tuoi ? Appa- 
recchiato sta Cristo non solamente a serbai^li , 
ma a fargli moltiplicare e rendergliti con grande 
* usura. Dalla sua mdno nessun gli rapisce : nè sola- 
mente il deposito conserva altrui , ma oltre a ciò 
chi lo deposita rende sicuro (i). Fra gli uomini, 
chi riceve deposito , stima di averci fatto somma 
grazia , se le ricevute cose custodisce : in Cristo è 
il contrario ; imperocché egli non di aver fatto 

g razia , ma dice che 1’ ha ricevuta , quando il tuo 
eposito riceve; e per la custodia di tue ricchezze 
mercede non domanda , ma a te dà mercede. 

Quale scusa avremo noi dunque che vaglia : 
di qual perdono saremo noi degni, se trascurando 

(i) Sicché non solamente il clepcuilo conserva altrui, ma la 
^ran sicucesaa tiene chi a lui nelle mani lo diede* Altra les. 
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chi uel custodire è attissimo , chi nel custodire ci 
è obbligato , chi segreti e grandissimi preraj per 
siffatta custodia ci dà ; mettiamo le cose nostre in 
mano di uomini alla custodia deboli , che gran- 
dissima grazia crcdon di farci e che tanto ci ren- 
dono solamente , quanto hanno ricevuto da noi ? 
Qua tu se’ forestiere e pellegrino ; la patria tua è 
in cielo; mandavi innanzi ogni tua cosa: che anche 
prima di goderne quivi l’ intero , ne avrai di qua 
ricompensa. Che cni di buona speranza si pasce e 
nelle future cose ha fìducia , ha già cominciato 
a sentire il sapore del regno beato. Nulla vi ha 
che più l’anima assetti e migliore la renda, quanto 
speranza di beni iuluri se , inaudando innanzi le 
tue ricchezze, avrai cura dell’ anima tua con mi- 
surato e convenevole ozio. Imperocché coloro, i quali 
ogni studio mettono nell’ ornamento di lor casa f 
ricchi di fuori , le interne ricchezze trascurano , e 
r anima deserta, squallida e di ragnateli ripiena 
hanno in dispregio. Laddove, abbandonando il di 
fuori , e ogni studio mettendo nella mente e da 
ogni lato rendendola bella ed ornata , abitacolo di 
Cristo sarà 1’ anima di uomini siffatti. Qual .mag- 
gior beatitudine può egl^i esser, mai , che lo aver 
Cristo che abiti in tei Vuoi tu arricchire? fa che 
tu abbia amico Iddio e sarai ricchissimo sopra tutti. 
Vuoi arricchire? non voler saper altamente. Dtile 
ti sarà non solamente per quello che dee avvenire; 
ma nelle presenti cose ancora. Non vi ha a cui si 
porti invidia più , che ad uom ricco : che se vi si 
aggiunge superbia , doppia rovina si apparecchia e 
guerra più difficile da tutti i iati. Se tu sai vivere 
moderatamente , tronca i nervi alla tirannesca in- 
vidia coir umiltà : e quello che possiedi , secura- 
meute possiedi. Virtù è di tale natura che non so- 
lamente per le future cose giovamento ci arreca , 
tna qui ancora ci dà ricompensa. Adunque non 
vogliamo troppo altamente sapere in riccchezze, ma 
sì anche iu niun’ altra cosa. Che se chi troppo 
altamente sa nelle spirituali cose, trabocca e pe- 
risce ; avverrà ciò nelle corporee molto maggior* 
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knent«. Consideriamo la nostra natura , noveriamo 
le colpe, vedìam chi siamo; e ben ciò ne basta 
per darci ogni materia d’ umiltà. Non dirmi no : 

10 ho riposto la civanza di tanti anni , talenti in^ 
numerabUi , guadagni accresciuti ogni di : chè per 
qualunque gran cosa tu mi dirai , sempre di- 
rai sconsideratamente ed invano. In un’ ora spes- 
so e in un attimo , come leggera polvere da 
vento che di sopra si avventi , ti sono tuttQ queste 
ricchezze fuor di casa soffiate. Piena abbiamo la 
vita di cotali prove , piene le Scritture d’ in- 
segnamenti. Oggi ricco : domani povero. E per- 
ciò , oh quante volte mi risi già io leggendo tester 
menti che dicevano : abbiasi costui di que’ campi 
e di quella casa il dominio , e colui 1’ uso. L’ uso 
r abbiam tutti , il dominio nessuno ; imperocché 
quando anche nelle ricchezze non nascesse cambia- 
mento e per lutto il corso della vita ci rimanessero, 
vogliamo poi o no, in fine ci converrà farne ces- 
sione ad altrui dopo averne avuto 1' uso solamente 
e ad altra vita passare di cotal dominio privi e spo- 
gliati. Quindi è manifesto che que’ sou ne hanno 

11 dominio , i quali e 1’ uso di quelle ebbero in 
dispregio e del frutto si fecero beffe (i). Imperoc- 
ché qualunque delle facoltà sue per sé nessun conto 
facendo, le spese ne’ poverelli , delle facoltà fece 
quell’ uso eh’ egli dovea , e col dominio di quelle 
in mano da questa vita passò, nè dal possedimento 

- di esse cadde anche per morte ; ma quelle e molto 

S iù riaverà allora , quando grandissimo uopo di 
i tale aiuto avrà ‘nel giorno del giudicio e quando 
da tutti noi si chiederà de’ nostri fatti ragione. 
Quindi se alcuno vi ha pure, che delle facoltà sue 
voglia uso , possedimento e signoria , da tutte le 
fiue lacoltà si disciolga : che se ciò non farà, al 
tempo di sua morte verrà da quelle affatto di- 
sgiunto; e più volte avviene che, prima anche della 
fine, tra pericoli e mali infiniti le perda. Nè solo 
consiste il male in quel repentino e totale cambia- 
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mento ; ma nell* essere condotto , uom già ricco , a 
sofferire povertà senza averlo premeditato. Non cosi 
avviene al povero , il quale non nell’ oro o neH’ar> 
gento , inanimata materia , pose sua fede ; ma di 
ogni cosa con grande animo si affidò a Dio. E per- 
ciò bene più incerto di quello del povero è lo stato 
dell’ uom ricco , perchè questi a spessi e continui 
cambiamenti soggiace. Che voglion dire queste pa- 
role : colui che in abbondanza ci dà da godere ? 
( I. Tim. 6 i in y 

Largo è Iddio a noi di tutte quelle cose, le 
quali molto più che danari sono a noi necessarie , 
come dell’ aria , dell’ acqua , del fuoco e di tutte 
le altre siffatte. Ch’ ^li non si può già dire , più 
si gode de’ raggi il ricco del povero; non si può 
dire, più largo aere respira il ricco, che il povero: 
tali cose ci son tutte a tutti poste in mezzo ugual- 
mente. E perchè dunque le maggiori e le più ne- 
cessarie e quelle che ci mantengono la vita, furono 
da Dio fatte comuni; le minori e le più vili, come 
i denari comuni non sono ? perchè ? Perché la vita 
si conservi , e alla meta e al premio della virtù si 
pervenga. Che se le cose che abbiam necessarie, 
cosi comuni non fossero, forse gli uomini ricchi , 
adoperando 1’ usata avarizia , avrebbero fino a qui 
affogati i poverelli : poiché se ciò fanno nelle ric- 
chezze ; molto meglio in tali cose il potrebhono 
essi fare. E se all’ incontro fossero i danari co- 
muni e a tutti ugualmente posti avanti , ogni ca- 
gione di limosina , ogni opportunità di cantate sa- 
rebbero tolte via. 

Acciocché dunque siamo della vita sicuri , co- 
muni sono a noi tutte le fonti del mantenere la 
vita ; e perchè abbiamo un mezzo di acquistarci 
corona e laude, le ricchezze non furono cosi fatte 
comuni : perchè avendo in ahominazione l’avarizia, 
e la giustizia seguendo e ai bisognosi dando del 
nostro, con questo mezzo troviamo qualche rimedio 
a’ peccati nostri. Iddio ti fe’ ricco ; e tu perchè ti 
fai povero da te ? Ricco ti fece, perchè a’ bisognosi 
porga soccorso ; perchè usando liberalità altrui , 
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sciolga 1 tuoi peccati. Ti diede danari, non accioc- 
ché per tua morte gli rinchiudessi; ma perchè gli 
spargessi per tua salute. Incerto ancora ed instabile 
rendette il possedimento di quelli , per guarirti 
della pazza intenzione che potessi avere intorno adì 
essi. Che se di tanto desiderio ne sono accesi co- 
loro che gli posseggono, che pur non possono fidar- 
sene , che anzi veggono per quelli molte insidie 
aver nascimento ; quando vi fosse aggiunto , che 
Stabili fossero e non caduchi, a chi 1' avrebbero 
perdonata ? da chi si sarebbero ritenuti ? da qual 
vedova ? da quai pupilli ? da quai poverelli ? Non 
vogliamo dunque credere le ricchezze essere cosi 
gran bene : chè il bene grandissimo si è , non 
P avere danari , ma timore e rispetto di Dio. Ecco 
ora a voi , che se uom giusto ci fosse e uomo che 
molto confidasse in Dio , quantunque di tutti gli 
uomini poverissimo fosse, questi potrebbe sbrigarci 
da* mali presenti : chè egli sarebbe abbastanza le- 
vare le mani al cielo , invocar Dio , e questa nube 
passerebbe. Laddove il riposto oro men vale a scio- 
gliere i soprastanti mali , di ogni loto più vile ; 
nè solamente in questo pericolo , ma anche se ma- 
lattia ci assale o morte o altra somigliate cosa , 
trovasi che la forza delle ricchezze nulla può, e 
per sè non è atta a dare nelle avversità consola- 
zione veruna. In una sola cosa ci sembra che le 
ricchezze sieno alla povertà superiori ; che di coti- 
diane isquisitezze abbondano e ci riempiono nei 
conviti di voluttà e di diletti. Ma questo io veggo 
anche avvenire alla mensa de’ poveri , i quali mag- 

É ior diletto ne hanno di quanti ricchi ci sono. 

: non faccia maraviglia , ne incredile quel eh’ è 
detto, vi sembri : chè io sou qui per farlovi aperto 
col fatto. Ciascheduno di voi sa e lo confessa che 
ne’ conviti , non dalla qualità de’ cibi nasce il di- 
letto , ma si bene dalla disposizione de’ convitati : . 

pensa che si accosti alla mensa uomo con fame ; a 
costui , vilissima esca è cara e saporita più d’ ogni 
vivanda , d' ogni condi^icnto , d’ ogni allettamento 
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della gola. Ma quegli che necessità e appetito pre» 
venne , come, i ricchi fanno , s’ e’ si trovasse in- 
nanzi schiacciatene , non ne ha diletto per lo ad- . 
durmentatu appetito (i). E peicfìè sappiate che ciò 
Sla così, benché voi mi siate testimoni , ascoltiamo 
la Scrittura ancora, che il mcxlesimo dice: la sa- 
miata anima schernisce il favo ,• ma all’ anima biso- 
gnosa anche le cose amare sembrano dolci» Qual 
cosa è veramente del favo e del mele più dolce ? 
ropure , dice, non è grato a chi non ha fame. 
Qual più rincrescevole sapore dell’ amarezza? e tut- 
tavia a’ poveri dolce riesce. Che i poveri corrano 
al cibo per necessità e fame , c i ricchi questa non 
attendano , è manifesto a ciascheduno; e di qua 
avviene che legittimo e intero diletto non traggono. 
rVè solamente ciò nelle vivande si vede , ma nel 
bere ancora: che siccome in quelle appetito fa tro- 
var quel piacere che 1’ esca di sua natura non ha ; 
cosi in questo la sete, se tu anche acqua pura bei, 
fa gratissimo il bere. Mostrollo anche il Profèta, 
dove dice : ( Vsal. 8o , 1 7 ) e z/i mele fuor della 
pietra uscito sazii gli fece. Eppure in luogo veruno 
della Scrittura non si legge che Mosè cavasse dalla 

f iietra mele , ma per tutto fiumi , acqua e rivoli 
Teschi. Adunque che è ciò che in questo luogo si 
narra ? la Scrittura non dice menzogne. Vedendo 
che assetati e stretti dalla carestia in quelle fresche 
acque s’incontrarono, volle spiegare il saporito bere, 
e chiamò l’ acqua mele , non perchè cambiata la 
naturale qualità, fosse divenuta mele, ma perchè 
la disposizione di coloro che beveano, del mele 

f ùù care rendea quelle onde. Imparasti in qual guisa 
a sete fece il bere saporito ? Adunque puoi tu ve- 
dere che anche molti poveri stanciù , affaticati e 
di sete ardenti, con lo stesso diletto somiglianti 
acque' avranno spesso bevuto ; laddove i ricchi be- 

(1) Ma a quegli che necessità e appetito prevenne, pure 
come gli uomini ticchi fanno, pongli davanti, se sai , dilicalo ^ 
squisito mangiare, ch’egli perciò nonne avrà mai diletto, pec 
r addormentato appetito. AUra Ut'» 
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vendo vino soave , con odor di fiore , con ogni 
virtù che in vino desiderar si possa j non avranno 
avuto tanto piacere. 

Lo stesso vedrai accadere nel sonno : che non 
morbido materasso , uè inargentato letto , uè si* 
lenzio in casa comandato, nè somigliante altra cura, 
dolce o agevole lo rende , quanto 1’ ailaticarsi , lo 
stancarsi, l’aver bisogno grande di dormire e (i) dor* 
michiando col capo accennare: la sperienza Io afferma, 
e prima di essa la Sentenza delle sacre Carte lo 
confermò ( Eccl. 5, ii ). £ Salomone medesimo 
in delicatezze nudrito , volendo quel che io dico 
dimostrare , scrivea : il servo ha saporito sonno , 
mangi poco o molto. E perchè dunque aggiunge : 
mangi poco o molto ? Sogliono tenere altrui sve- 
gliato queste due cose ugualmente , vacuità e cra- 
pula. Quella lo spirito inaridisce , le palpebre in- 
dura (a) , nè chiuder le lascia; questa angustia il 
fiato , lo mozza e doglie grandi arreca : ma tanto 
giova della fatica il rimedio , che quando anche 
runa e l’altra vi fossero, il servo può dormir 
sodo. E perciò i servi qua e colà trascorrendo , 
a’ padroni servendo , sopportando percosse , allàti- 
candosi senza punto rifiutare , tanto acquistano di 
stanchezza , che hanno di loro fatiche premio e 
dilettevole sonno. Ciò fece con sua beuiguità Iddio, 
che non oro o argento , ma fatica e avversità e mi- 
seria e filosofia sole potessero comperarsi i diletti. 
Agli uomini ricchi non avviene cosi , i quali di- 
stesi in morbidi materassi , spesso quanto lunga è 
la notte stanno svegliati e molte cose mulinando 
di quel diletto non godono. 11 poverello levatosi 
dopo il diurno lavoro con le afi^aticate membra, 
pnma anche di posarsi sente e riceve intero, grato 
e legittimo sonno, ed a questa non piccola mercede 
de’ suoi sudori. Se dunque maggior diletto nel dor- 
mire e nel bere e nel mangiare il poverello ri- 
trova, oh, perchè stimeremo noi più le ricdiezze 

fi) E già sonoiferanJo accennar col capo. Altra lei. 

(a) Quasi corao imlura.' lei. 

Orai, di t?. Pn/lr’. Vnl. 1. 8 
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cotanto f 'Se mentre ci parca che avessero sopra la 
povertà siffatta precedenza , hanno anche questa 

f ierduta ? Congiunse Iddio nel principio all’ uomo 
a fatica, non per punizione o castigo, ma per 
correzione e ammaestramento. Quando Adamo facea 
vita fuor di fatiche, si cadde dal Paradiso. Quando 
Paolo facea faticosa e calamitosa vita e dicea : in 
'istento e calamita, operando giorno e notte; rapito 
fu in Paradiso e al terzo cielo sali. Non ricusiamo 
dunque fatica , non vituperiamo 1’ operare : che 
grandissimo premio ne abbiamo , prima del reame 
celeste, qui sulla terra traendo dalla fatica stessa e 
dall’opera diletto, e non solamente diletto, ma, quello 
che più ancora vale di esso diletto , intatta salute. 
Imperocché oltre a molti dispiaceri, molte infer- 
mità ancora si avventano a’ ricchi ; laddove i po- 
veri dalle mani de’ medicanti son salvi. Che se 
talora caggiono in qualche infermità , essi che mor- 
bidezza non conoscono e hanno robusto corpo , in 
poco tempo da se si risaldano. Povertà a chi la sa 
sofferire è grande avere , è tesoro che non gli può 
asser tolto , saldissimo bastone, possessione che no- 
cumento non patisce, ricetto aalle insidie sicuro. 
£’ si dice : oppresso è il povero ; ma insidie mag- 
giori son tese al ricco. Dispregiato è il povero e 
ingiuriato ; ma insidiato il ricco. Da tante parti 
non si move zuffa al povero , da quante si move 
zuffa al ricco che mille occasioni apre al Dimenio 
e agl’ insidiatori ; e per la grande abbondanza di 
tutto, è servo di tutti. Di molte Cose ha pur biso- 
gno e gli conviene adulare altrui a forza, e servire 
con viltà grande. Ma se il povero ha cuor sapiente, 
dallo stesso Dimenio non sarà vinto. Adunque Giobbe 
essendo di gagliardo animo prima che male gli av- 
venisse , dappoich’ ebbe perduta ogni cosa , più ga- 
gliardo ancora divenuto, sopra il Dimenio ebbe 
vittoria solenne. Oltre di che, se il povero sapiente 
sarà , non saprà che cosa sia sofierire ingiuria. 
Imperocché siccome, avendo io del diletto favellato^ 
dissi, quello non nell’ apprestamento delle vivande, 
ma nell’ affetto di colui che mangia esser posto ; 
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non altrimenti dico dell’ingiuria, eh’ essa non 
dall’ opinione di chi la fa, ma dall’ affetto di colui 
che la patisce, viene o fabbricata o distrutta. E per 
esempio : vi fu chi viluperj ti disse e quello che 
gli venne alla bocca o bene o male ? Se dell’ in- 
giuria ti facesti beffe , se quelle parole non accet- 
tasti e di quel colpo fosti più forte , ingiuria non 
ricevesti. E in quella guisa che avendo noi corpo 
di diamante non potremmo ferita ricevere, quando 
anche da ogni parte ci venissero scagliati infi- 
niti dardi : poiché non mano che dardi scaglia , 
ma corpi riceventi fan la ferita ; così pensate che 
in siffatto caso, non la pazzia de’ garritoci, ma la 
debolezza di chi gli .ode , si fa da sé le ingiurie e 
gli oltraggi. Adunque se .filosofico animo avremo , 
né ingiuria ricever ^otr^o , né altra gravezza sen- 
tire. vi fu chi ti fece ingiuria, tu non la sentisti, 
né ti dolse? ingiuria non comportasti; ma più per- 
coitestl, che non fosti percosso. Imperocché vedendo 
r oltraggiatore che la sua stoccata al sofferente 
animo non pervenne, peggio che prima si rode; 
e tacendosi coloro a’ quali l’ ingiuria vien fatta , 
centra colui che tirò si ritorce il colpo da sé e lui 
ferisce. 

Diportiamoci dunque in ogni cosa filosofica- 
mente , o carissimi , e non solamente non ci potrà 
offendere la povertà per nulla , che anzi ci arie- 
cherà giovamento grandissimo , ci aggiungerà ric- 
chezza e più di tutti i ricdii ci metterà in abbon- 
danza. Oh, dimmi: chi di Elia fu più povero? 
e appunto perciò fu a tutti i ricchi superiore; per- 
chè , così povero essendo , avea eletta essa povertà 
per gran ricchezza di mente. Imperocché stimando 
egli ogni abbondanza di ricchezze al suo grande 
animo esser di gran lunga inferiore e di suo filoso- 
fico intelletto non degna , tanta povertà abbracciar 
volle. Ché non avrebbe già egli , se le presenti 
cose stimato avesse esser grandi , posseduto quel 
solo suo manteUetto ; ma egli cotanto ogni vanità 
della vita dannò e l’ oro come gittate fango dispre* 
giò , che fuor di quella vesticciuola altro non ebbe 
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di suo. Eppure di colai povero ebbe di bisogno il 
Re.; e colui che avèa tant’ oro , consumavasi di vo* 

M gll&.'jdi udir le parole del posseditore dì quel solo 
mantelletto : si era quel mantellelto più splendido 
della porpora e delle regie sale più chiara la spe- 
lonca di quell’ uom giusto. Indi salendosi al cielo , 
nuli’ altro fuorché quel mantelletto al suo discepolo 
lasciando , gli disse : con questo contro al dimonio 
feci battaglia , e tu ancora conira di lui combat- 
tendo quest’ armadura ti prendi. Imperocché sal- 
dissimo dardo povertà e inespugnabile riparo e 
inconcussa torre. Per nobilissima eredità Eliseo 
quel mantellelto ricolse , e nobilissima eredità fu 
e di quanto si voglia ora più preziosa. E <«. poscia 
quell’ Elia raddoppiato per modo ^ che Elia fu 
quaggiù ed Elia fu di so^a. Veggo bene che voi 
stimate quell’ uomo giusto essere beato , e che cia- 
scheduno di voi vorrebbe esser quel desso. Che 
dunque sarà , se io farò a voi vedere che molto 
maggior cosa abbiamo noi ricevuta, essendo ne’ sacri 
misteri ammaestrati ? Imperocché lasciò bene Elia 
al discepolo il mantelletto ; ma il Figliuol di Dio , 
salendo al cielo , la carne sua ci lasciò ; e laddove 
Elia si rimase spogliato , Cristo a noi la lasciò e 
seco la si portò salendo. Non ci perdiam dunque 
di animo , né ci quereliamo, né la malagevolezza 
de’ tempi temer ne faccia. Imperocché eh’ è quello 
che non vorrà fare per noi colui , il quale non 
isdegnò di spargere il sangue per tutti , e la sua 
carne ed esso sangue di nuovo comunicò a noi ? 
Affidatisi dunque a siffatta speranza lui assidua- 
mente preghiamo, stiamo In orazioni, supplicazioni 
facciamo e in ogni altra virtù adoperiamoci con 
ogni diligenza, si per fuggire il sovrastante pericolo 
come per conseguire futuri beni, de’ quali ci faccia 
degni per grazia e benignità del Nostro S'gnore 
Gesù Cristo , col quale sia gloria al Padre e, allo 
Spirito Santo ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

i! tyf’ > 



ORAZIONE 


SI 

S. BASILIO 

IN TEMPO DI SICCITÀ’ E CARESTIA 
Da GeLioat» 


lOtU/. 


JUiggirà il Itone ; e chi non ne avrà spavento ? 
Parlò il Signore ; e chi sarà che non profetizzi ? 
Amos 3,8. 


13i nostro ragionare le parole del Profeta sìeno 
proemio, e nel trattare questo argomento prendiamo 
per soccorritore <|uell’Amos medesimo che dal cielo 
spirato , procaccio riparo a calainitadi somiglianti 
a quelle che ci molestano al presente. Vediamo 
noi dunque ancora quali cose ci possano giovamento 
arrecare , e qual parere e consiglio intorno ad esse 
sia il nostro. Imperocché anche ne’ tempi già tra- 

f >assati, abbandonando il popolo la paterna pietà , 
e sacre e incorrotte leggi calpestando , e trascor* 
rendo ad adorare falsi Iddi! , fattosi il Profeta 
bauditore di penitenza , esortò altrui a conversione 
e inloacciò pene è castighi. Oh , potess’ io adope- 
rare al presente almeno una parte di quel gran 
fervore nell’antica storia ricoi’datol ma tolga Iddio 
che veggiamo perù al presente di quegli avvenimenti 
rcfl’etto. Poiché quel disubidiente popolo e di suo 
capo mal comportando , a guisa di sboccato pule- 
dro , il freno e mordendolo, non si lasciò già gui- 
dare/dov’ era il suo meglio; ma fuori della di- 
ritta strada uscendo, tanto qua e colà andò sviato c 



contro al condottiere ritroso , cbe , in rovine ed 
abissi traboccandosi , pagò sfracellato di sua disub- 
bidienza la debita pena. Tolga Iddio questo da voi, 
figliuoli miei , ingenerati pel Vangelo , e da me 
con le benedizioni di queste mani quasi in fasce 
rinvolti. Prestatemi benigna udienza , anime arren- 
devoli , riceventi con dolcezza le ammonizioni e 
docili a chi favella, come cera a chi vi fa impronta 
con suggello ; acciocché io ritragga dalla vostra 
buona volontà frutto che di mie fatiche ristori me; 
e voi , quando sarete liberati da’ soprastanti mali , 
diate loae alia presente mia esortazione. , 

Ma a qual fine va questo ragionamento? Tiene | 
esso ancora sospesi gli animi e ^'invoglia ad ascol- 
tare , mentre che tuttavia indugia ad esporre quello I 
che di udire attendiamo. 

Noi ci vediamo , sopra , o fratelli , un cielo 
ferrigno , nudo , senza nubi , che una mesta sere- 
nità produce e ci contrista con sua nettezza già * 
tanto da noi bramata , quando dalle nuvole rico- 
perto 'in tenebre ci teneva e rendea privi del sole. 

Di sotto, l’aridissima terra sterile ed infeconda di 
ricolte, in apriture fessa e spaccata, nelle profonda 
sue parti i cocenti raggi dei sole ricevendo , ha | 
miserabile aspetto. Perenni e abbondanti fontane 
ci vennero meno ; di larghi e profondi fiumi ci fu- 
rono tolte le acque ; sicché i più menomi fanciulli 
e le donne co’ lor fardelli a pié passano oltre. Mancò 
fino ad alcuno di noi di che bere; ed in estremità 
e penuria di ogni cosa necessaria alla vita ci ri- 
troviamo. Novelli Israeliti novo Mosé domandano e 
verga di mirabili effetti producitrice ; acciocché 
pietre una volta percosse, alla necessità e alla mi- 
seria dell’ assetato popolo porgan ristoro , e certe 
non solite nubi che a guisa di rugiada stillin sugli 
uomini della manna il non usato alimento. Temiamo 
di non divenire alle genti che saranno dopo di noi, 
novo esempio di fame e di punizione. Vidi i campì, 
e con molte lagrime piansi la sterilità di quelli e 
fei lamento che ancora pioggia veruna sopra di noi 
non cadesse. Alcune delle sementi non ancora ger- 
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mogllate Inaridirono, e tali si rimasero fra le zolle, 
quali furono dall’ aratro cojierte; altre solo un poco 
spuntate fuori , furono sì miserabilmente dopo quel 
primo pullulare , dal bollore e infocamento ab- 
brustolite, cbe ben potrebbe alcuno rivolgere quel 
detto del Vangelo e dire : 6en sono molli gli ope-- 
rai , ma nè pur pìcciola messe si vede. { Lue. io, 2 ). 

Intanto i cultori de’ terreni ne’ lor campi, senza 
saper che farsi , le ginocchia abbracciandosi, usanza • 
degli addolorati , compiangono le fatiche uscite a 
voto; i teneri lor fanciiillini pietosamente rimirano 
e con occhi lagrimosi e, nelle lor mogli confitti 
pietosamente si lagnano toccando e brancicando 
quell’erbe secche e mandando fuori altissime strida, 
come padri privali de’ propri figli nel fior degli 
anni. Dica dunque a noi ancora quello stesso Pro- 
feta , di cui poco prima fu da noi nel proemio fatta 
menzione : e io , disse , vi ritenni la pioggia tre 
mesi prima della vendemmia } e pìovccb sopra una 
citih , e sopra un' altra non pioverò, E una parte 
sarà innaffiata } e la parte , sopra la quale non 
pioverò, sarà inaridita. E due e tre città si con- 
gregheranno per bere dell’ acqua , e non si satolle- 
ranno , perchè a me non vi siete rivolli, dice Iddio. 

( Jmos , 4,7) 

Impariamo dunque, che dal nostro allonta- 
narci da Dio e dalla trascuranza nostra ci vengono 
siffatti flagelli , mandati da Lui che non vuole già 
rovina , ma emendazione ; come co’ pigri figliuoli 
fanno gii ottimi padri , i quali contro a’ giovanetti 
si sdegnano e gli minacciano, non per far loro male 
veruno, ma per trargli da quella puerile non cu- 
ranza e da’ giovanili difetti alla diligenza ed al 
senno. E però vedete che peccati sopra peccati 
commessi da noi hanno tratto fuori dell’ usata na- 
tura i tempi dell’anno, e dato altra norma c tem- 
pera alle slagioiri. Non ebbe il verno quel suo usato 
umore con la siccità mescolato , ma ogni umidore 
col ghiaccio strinse e succiò, di piogge, e nevi privo 
del tutto. Indi la primavera ci mostrò bene una di 
sue qualitadi , cioè il caldo, ma 1’ umidezza non 
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ebbe compagna di quello. .Adtitique eh’ è ciò, che 
chIcIo e freddo ^ rotte in disusato modo quelle ini* 
sure con le quali furon creati, e con maligna co- 
spirazione a nostra rovina collcgatisi , tolgono ai 
mortali 1’ alimento e la vita ? Donde nasce tanto 
sconvolgimento e disordine: qual nuovo aspetto mai 
di stagione è questo ? Pioi che pure abbiamo intel* 
letto, esaminiamo; noi che pure siam ragionevoli, 
pesiainla fra noi. 

Non vi ha forse chi tutte le cose governi ? o 
1’ ottimo artefice Iddio ha forse messo in dimenti- 
canza sua provvidenza e ministero ? o gli furon 
tolte potestà e forze? o ha egli àncora la usata sua 
forza , nè ha la sua podestà perduta ; ma , fatto 
crudele , quella infinita bontà e cura di noi ha in 
odio degli uomini rivoltata ? Uomo di senno non 
vi sarà che ciò dica; ma del non esser noi gover- 
nati al modo usato la cagione è patente. Noi rice- 
viamo c non diamo altrui. 1 benelicj lodiamo , ma 
a’ bisognosi non eli facciamo. Usciti di servitù e 
fatti liberi , non aobiamo de’ conservi compassione. 
Quando abbiam fame, siam nutricati : di chi è in 
disagio non ci curiamo. Abbiamo Dio largo di- 
spensiere e liberale; noi siamo ristretti e non diamo 
a' poveri una menoma porzioncella. Abbondano alle 
pecore nostre i parti; e tuttavia è de’ poveri mag- 
giore il numero che delle pecore. Ristretti per la 
gran copia delle riposte biade sono i granai ; nè 
perciò d’ uomo dalle miserie aggravato compassione 
ci tocca. Eccovi la cagione onde siamo di giusto 
giudicio minacciati. Non apre Iddio la inano, per- 
sie la fraterna dilezionè^ abbiamo chiusa fhori di 
noi. Inaridirono i terreni , perchè infreddò la ca- 
rità in noi. Voce di supplicnevoli invano grida e 
si disperde per 1’ aria , perchè noi ancora a chi 
ci pregava non porgemmo orecchio. E poi qual 
impplicazione facciam noi, di grazia, quale pre- 
^iiera ? Voi , uomini , trattone alquanti pochi , 
siete nelle faccende occupati ; e voi, femmine, fatte 
loro ministre , vi date al demonio della masserizia 
e del guadagno. Sicché pochi sono ornai quelli che 
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^u! meco rimangono , e questi pochi ancora hanno 
li caporigo , shadigliano e spesso qua e colà si vol- 
tano , è notano bene quando il cantore de’ salmi 
ha terminato i versetti e quando slegati dalla ne- 
cessità dell’ orare , verranno, come da prigione, 
dalla chiesa licenziati. Questi garzoncelli poi , che 
riposto in loi'o scuole, tavole e libri, qui insieme 
con esso noi alzano un’acuta voce, ciò si prendono 
piuttosto per ricreamento e vacanza ; e hanno in 
luogo di festa la nostra tristezza , vedendosi per 
questo poco tempo dal fastidio del maestro p dal- 
1’ attenaere allo studio sollevati. Intanto la moltitu- 
dine degli uomini d’ età compiuta ed intera , e il 
popolo ne’ peccati ravviluppato, se ne va per la 
città trascorrendo sciolto ed allegro ; e benciiè nel- 
1’ animo si porti qua e colà l’ enetto di tanti mali, 
egli fu pero di cotanta calamità cagione e prin- 
cipio. 

1 fanciullini che sentimento ancora non hanno, 
nè meritano riprensione veruna , bene concorrono 
in fretta a fare ricorso ; ma non sono essi cagione 
de’ nostri mali, uè pregar sanno come sì deve, nè 
possono. Esci tu fuori e vieni , o fatto sozzo ne’ 
peccati, tu gittati a terra, lagnati tu e gemi, e 
lascia a’ bambini fare quello che 1’ età loro vuole 
e richiede. Perchè ti celi tu che pur sè l’incolpato; 
e perchè mandi avanti in tua difesa chi non ha 
colpa ? Or si può egli in tal modo ingannare il 
giudice , mandando persona in tuo cambio ? Quella 
ancora essere ci dovea , sì, ma teco insieme, non 
sola. Vedi che gli nomini di Piinive quando vollero 
con la penitenza placare Iddio e piangere quelle 
colpe , contro alle quali Giona sperimefitator dei 
mare e della balena sgridava altamente, non fecero 
già, che i soli fanciulli sostenessero penitenza, pas- 
sando essi intanto la vita fra trastulli e conviti ; 


ma i padri peccatori domati erano dai digiuno prima 
di tutti gli akri e dall’ammenda macerati: bencliè 
poi contro a lor voglia e per giunta anche i fan- 
ciulli piangessero, acciocché quella tristezza ogii’ età 
comprendesse e l’asscunata e la senza senno, quella 

8 * 
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spontaneamente e questa fuor di ogni pensiero e 
saputa. E quando vide Iddio loro così umiliati , 
che se stessi davano a gravissime pene d’ogni qua- 
lità, ebbe misericordia di loro afflizione, da gastigo 
gli prosciolse e mandò una larga allegrezza a coloro 
che pianto aveano con tanto senno. Oh bene ac- 
concia penitenza 1 oh saggio e cauto maltrattamento! 
Gli stessi animali irragionevoli non lasciarono an- 
dare dal gastigo privilegiati, ma gli costrinsero eoa 
istudiato artifìcio a mandar fuori dolente voce. Im- 
perocché venne dalia vacca separato il vitello e 
staccato dal materno latte l’agndlino, e il fanciul- 
lioo da poppa non più si rimase nelle braccia ma- 
terne ; ma in una chiusa melteansi serrate le madri, 
in un’ altra i parti : miserande voci uscivano da 
quelle e da questi , da un lato e dall* altro met- 
tendosi strida e rispondendosi a vicenda. Gli affa- 
mati parti cercavano le usate fonti del latte; le 
madri da naturale affetto lacerate e con voci gran 
compassione significanti a sé richiamavano i parti ; 
e mentre che gli affamati figliuoli con dismisurati 
guai e pianti s’ infrangevano e dibattevansi , alle 
madri scliiantava il cuore il naturale cordoglio. 

Perciò la divina Parola per ammaestramento 
di tutti , la penitenza loro in iscrittura serbò : die 
il vecchio fra loro piangendo i canuti capelli sì sve- 
gliava e squarciava ; il giovane in fiorita età più 
lorteraente ancora si lamentava ; il povero traeva 
guai ; il ricco dimenticatosi di sue ricchezze si tri- 
bulava pel suo migliore ; il re di quelli ogni sua 
gloria e splendore cambiò in avvilimento, la corona 
ripose , cenere sul capo si sparse, gìttò la porpora, 
il sacco vesti , lasciata l’ alta e sublime sedia reale, 
con atto di meschino andava per terra carpone , e 
rinunciate le reali grandezze piangea col popolo , 
divenuto anch’ egli con gli altri minutaglia e plebe, 
perdio vedea sdegnato il Signore di tutti. 

In tal guisa debbono esser prudenti que’ servi 
che hanno diritto conoscimento, e siffatta la peni- 
tenza di chi ha commesso i peccati. Ma noi siam 
bene pronti e vivi al peccare , ma tardi e addor- 
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mentati nel ricorrere a penitenza. Chi prega e piange 
per impetrare l’opportuno umore e la pioggia? Chi, 
ad esempio di quel beato Davide ( Ps. 6 , 7 ), per 
cancellare sue colpe, bagnò di lagrime il letto ? 
Chi degli ospiti lavò i piedi , e la polvere a cam* 
mino raccolta forbì jier placare con acconcio modo 
Iddio , mentre cne gli la istanza di essere dalla 
siccità liberato ? Clii alimentò figliuolo privo di 
padre , acciocché al presente Iddio come orfanelli 
alimenti a noi le biade da mala tempera di venti 
travagliate P Chi 1’ afflitta vedovella e necessitosa di 
vitto confortò , sicché ella abbia ora quel nutri» 
mento che le bisogna ? ( Isaì 58 , 6 ). Strazia la 
polizza scellerata , perché sia il peccato prosciolto : 
cancella il patto delle grasse usure, perchè la terra 

J jartorisca e mandi fuori gli usati frutti. Imperocché 
ino a tanto che rame e oro e quanto è di sterile 
per sé , fuori di sua natura fruttifica ; la terra che 
naturalmente è feconda e partorisce , è renduta 
sterile e per gastigo degli abitatori a starsi infe- 
conda vien condannata. Mostrino ora cotesti che 
tanto apprezzano il guadagno , cotesti ammassa tori 
di smisurate ricchezze quel che vagliano i riposti 
tesori, e fino a qual punto giungerà la necessità 
loro , se lo sdegnato Iddio tirerà più iu lungo 
la tribulazione e il gastigo. Frappoco più dell’ oro 
pallidi saranno cotesti che oro mettono insieme , 
se mancherà loro quel pane che ieri e ier 1 ’ altro , 
per essere abbondante e pronto alla mano , venia 
disprezzato. Poni che nè venditor più ci sia , nè 
dentro a’ granai più frumento ; allora le gravissime 
borse a che più ti gioveranno? Non s^rai tu sotto 
uno stesso monticello di terra seppellito con esse? 
non è r oro terra ? non giacerà 1 ’ inutile fango 
allato al fango, cioè allato al corpo? Tu ogni cosa 
possiedi ; ma il modo del nutricarti è a te sol ne- 
cessario : questo ti manca. Forma di tutte le tue 
ricchezze una nuvoletta; fa che stillino pochi spruzzi 
e gocciole; costringi la terra a far frutto e con 
quelle tue si superbe e fastidiose ricchezze rendi 
più leggera cotanta disgrazia. 


Digilized by Google 



i8o 

Può egli hen'essere che tu Induca qualche uomo 
giusto, perchè con le sue preghiere, ad esempio 
a’ Elia Tesbiie ( 111 . Reg. i8 , 46 ) , t’ impetri 
die tu sia dalle calamità liberato : qualche uomo 
povero , smorto , scalzo , senza tetto, uè fuoco , ' 
luesclùno , con una sola tonachetta , vestito come 
Elia di pelle di pecora , fra le orazioni allevato e 
mortilicato dal digiuno. £ se con le preghiere di 
siOatto uomo otterrai sussidio ed aiuto, nou ti farai 
tu allora helTe grandissime delle ricchezze , cagione 
di tanti aifauni ? non isputerai tu nell’ oro ? non 
gitterai tu via, a guisa di Iettarne, l’oro? il quale, 
henchè prima ogni cosa potesse e fosse da te chia* 
inato carissimo , è ora conosciuto quanto sia nelle 
necessj^à • debole e mal protettore. Per tua cagione 
ci mandò Iddio questa avversità, perchè possedendo 
non ispendesti ; perchè degli auamati non ti cu« 
rasti; perchè a chi piangea pietoso non ti volgesti 
e lino adorato non ti movesti a compassione. Per 
lo fallire di pochi viene tutto II popolo dalie cala> 
mitài assalito , e la reità di un solo nuoce a tutta 
la plebe ( Jos. 7 , 3 ). Achar commise sacrilegio , 
c ne fu gastigato l’esercito intero: Zambri i Madia* 
niti guidò, e ne pagò Israello la pena ( Nuni. 25 , 6 ). 

Ciascheduuo dunque di per sè e tutti in co* 
nume esaminiamo la nostra vita e stiamo attenti a 
questa siccità, quasi ad un maestro che ciaschedun 
di noi di suo peccato renda avvertito. Pronunciamo 
noi ancora con sana mente le parole di quel ma* 
scino Giobbe ( Job. 19, 21 ): è la mano di Dio 
(fucila che mi toccò. Ma soprattutto e principalmente 
incolpiamo di tale avversità i nostri peccati. 

Jb per aggiungere qualche altra cosa , egli av- 
viene talvolta che siffatte calamità ci accaggiauo jier 
far prova delle anime nostre e perchè fra le diffi- 
coltà si conoscano i buoni e poveri e ricchi; peroc- 
ché dell’ uuo e dell’ altro la pazienza è ottima 
prova. Questo è principalmente il tempo in cui si 
manifesta se questi sia liberale e de’ suoi fratelli 
amatore , se quegli è grato e i beneficj si ricorda , 
non bestemmiatore, non di animo voltabile ad ogni 
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cambiamento di cose. Molti conobbi già io ( e gli 
conobbi non per averne sentito a dire , ma per 
prova ) , che avendo di ogni cosa abbondanza e 
andando loro , come suol dirsi , ogni faccenda a 
seconda , grazie almeno mezzane , se non perfette y 
rendeano al donatore de’ benefìcj ; ma s’ egli si 
cambiava lo stato delle cose al contrario, e il ricco 
diveniva povero e la forza del corpo infermità, e 
la gloria e lo splendore obbobrio ed avvilimento ; 
allora ingrati , lingue piene di bestemmie e tardi 
al pregare venivano riconosciuti. Mal comportavano 
Iddio , quasi duro debitore al pagare , nè punto si 
ricordavano essere il Signore sdegnato. Ma guardati 
tu , e cosi fatti pensieri fuori del tuo cuore di- 
scaccia ; e quando vedi che Iddio i consueti beni a 
te non dispensa , ragiona in te stesso in tal forma: 
la facoltà di somministrarci il vitto non manca a 
Dio ; e come gli può mancare , s’ egli de’ cièli e di 
ogni celeste ornamento è Signore; s’egli è di tempi 
e stagioni regolatore si saggio ; s’ egli ogni cosa go- 
verna ? Stabili pur egli che stagioni ed equinozi 
r uno all’ altro succedessero a vicenda , a guisa di 
ordinatissimo coro , perchè con quella loro diversità 
alle nostre necessità diverse porgano aiuto ; venga 
a tempo umidezza ; dietro ad essa seguiti il caldo 
un* altra volta ; nell’ anno si mescoli il freddo o La 
necessaria siccità non ci manchi. Ha dunque Iddio 
la potenza sua : e se 1’ ha, chè chiaro è come luce 
di sole, gli manca forse bontà ? e questo ancor non 
può essere. Che se buono egli non fosse , da qual 
necessità indotto, avrebb’ egli nel principio formato 
r uomo ? E chi potea contro a sua voglia obbli- 
gare il Creatore a ricogliere fango e ad effigiare 
con sue mani nel fango tanta bellezza ? Qual ne- 
cessità il persuase che ad immagine di se stesso 
desse all’ uomo ragione , acciocché da tal principio 
traesse la dottrina delle arti e di cose altissime 
chC' non caggiono sotto i sensi , a filosofare impa- 
rasse ? Se in tal guisa pensi , troverai che in Dio 
è bontà e che al presente non gli vien meno. Che 
se altrimenti fosse ; chi vieterebbe die quella che 
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ora veggiatno , siccità Don fosse j ma intero in- 
cendio di tutto f e che il sole dal consueto suo 
, corso ripiegandosi alquanto e più accostandosi a’corpi 
alla terra adiacenti^ quanto si vede in un momento 
fion abbruciasse , o che piovesse di quel fuoco dal 
cielo j col quale furono i peccatori puniti ? Ritorna, 
o uomo, in te e sii saggio e vedi cne tu non faccia 
come spesso fanno i pazzi ianciulli che dal mae- 
stro rinfacciati , rompono a lui lé tavole , squar- 
ciano il vestimento al padre che per bene indugia 
loro il cibo , e la faccia alla madre straccian col- 
1 ’ ugne. Imperocché prova ed esame del nocchiero 
è la burrasca , dell’atleta è lo spazio del corso, del 
a>raandante la squadra , dell’ uomo magnanimo 
I’ avversità e del cristiano la tentazione : e quella 
esperienza fanno dell’ anima le cose avverse , che 
deir oro fa il fuoco. Se’ tu povero ? non avvilirti : 
Chè la soverchia mestizia e cagione di peccato , 
perché quella gramezza affonda la mente, la dispe- 
razione toglie il capo , e povertà di consìglio fa 
nascere ingratitudine. Mettete la vostra speranza 
in Dio. Oh, non vede egli quest’angoscia? ha 
Delie mani il cibo, ma la sua larghezza indugia 

f )er far prova di tua costanza , per conoscere se 
’ animo tuo somigli agl’intemperanti e agl’ ingrati , 
i quali fino a tanto che hanno la vivanda in bocca, 
danno le benedizioni , lusingano e smisurate mara- 
viglie si fanno ; ma se pure un poco ritarda la 
mensa , scagliano le bestemmie a guisa di pietre 
contro a coloro che poco prima per lo diletto ado- 
ravano quanto Dio. Trascorri il vecchio Testamento 
ed il nuovo, che nell’uno e nell’altro ritroverai 
molti in diversi modi nutricati. Nel Carmelo monte 
altissimo e disabitato si stava Elia, solitario abita- 
tore di diserto, ma di anima in ogni opera giusto, 
riponeva in Dio la speranza di sua vita , e ciò gii 
era viatico e sostentamento. E benché così si vi- 
' resse , non peri già egli per fame j ma uccelli ra- 
pacissimi e ingordissimi sopra tutti gli altri gli 
arrecarono il cibo ( III. Reg. 17, 4 ); e all’uomo 
giusto que’ medesimi che pur sogliono T altrui vi- 
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vanda rapire , servirono , e comandati da Dio si 
cambiarono natura , che fedeli custodi divennero 
di pane e carni. Tali cose sappiamo per la sagra 
Storia ( Dan. io, 3o i , che gli furono da corvi 
messe innanzi. Era nel lago di Babilonia il giova- 
netto Israelita per infortunio, ma libero per animo 
e per costanza ; e che ne awennne ? Digiunavano 
fuor di loro natura i lioni , e Abacucco suo n\> 
tricatore ne venia per 1’ aere portato dall* Angelo 
con gli alimenti; e acciocché il giusto non mo- 
risse di fame , per tanto tratto di terra e di mare 
venne in un momento quel Profeta trasportato , 
quanto è quello che dalla Giudea fino a Babilonia 
81 stende. / 

E che diremo del popolo nel diserto, a cui 
Mosè presiedeva ? in qual modo pel corso di qua- 
rant’ anni gli fu dato il vitto? Quivi non era chi 
le sementi spargesse : non bue che traesse aratro , 
non aia , non ìstrettoio , non dispensa ; e tuttavia , 
senza seminare, nè arare avea vettovaglia. E final- 
' mente una pietra somministrò loro fontane che pri- 
ma non erano state mai , ma per quella necessità 
scaturirono. Tralascio di annoverar a una a una 
quelle opere che con la sua divina provvidenza fece 
Iddio per lo più a prò degli uomini con animo di 
padre. Ma tu , come quel maschio Giobbe , sii al- 
quanto nelle avversità sofferente, nè lasciare che 
ti riversi la burrsasca, per non dover gittare alcuna 
delle preziose merci m quelle virtù , che teco ne 
porti. Preziosissimo carico è il rendimento di gra- 
zie a Dio : serbalo dentro all’ anima tua , che tu 
poi per 1' aver grazie vendute acquisterai conforto 
il doppio maggiore. Tieni a mente la sentenza del- 
P Apostolo: di ogni cosa rendi grazie. Sei tu po- 
vero ? più povero è un altro di te : che tu hai 
provvedimenti per dieci dì, quegli per uno. Quello 
che a te avanza e soprabbonda, tu di buon e be- 
nigno animo spartiscilo col mendico ugualmente. 
Non dare con sospettoso cuore di, quel poco che tu 
hai , e non istimar più il tuo privato comodo , che 
il pericolo comune. Che se il cibo ad un sol pane 
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k ridotto e sta innanzi all’ uscio il poverello; traggi 
fuori della dispensa quell’ uno, mettilo nelle tue 
palme e con gli occhi verso il cielo rivolti , manda 
fuori questa ad un tratto miserabile e benigna 
voce : signore, questo che tu vedi è un solo pane, 
e aperto pericolo mi sta sopra; ma io più di ogni 
altra cosa stimo il tuo comandamento e do una 
pai'te del poco all’ alTamato Iratello ; oggimai tu 
ancora provvedi al tuo servo che sta in pericolo ; 
conosco la tua bontà e nella tua potenza mi fido : 
i benefìzi non l'itardi lungamente , ma spargi i 
tuoi doni , quando a te piace. Che se tu in tal 
gnisa parlerai e farai , quel pane che in tanta estre- 
mità tu porgi , diverrà semente di messe , ti ren- 
derà abbondantissimo frutto, arra sarà di vettova- 
glie e mediatore a conciliarti misericordia. Proferi- 
sci tu ancora quelle parole che la vedova di Si- 
done pronunciò in somiglianti angosce, e richia- 
mane ad uopo tuo alla mente la storia : yiva il 
Signore, che questo solo ho in casa per nutricar 
me ed i figliuoli miei ( III. Reg. 17 , a ). Che se 
in tanta carestia tu avrai animo di dare , avrai tu 
ancora il vaso dell’ olio che per grazia scaturirà , 
e quell’ idria di farina che non si potrà mai votare. 
Imperocché quella gran beneficenza di Dio che dà 
il doppio co’ suoi fedeli , imita la liberalità dei 
pozzi che per continovo trar di acqua mai non si 
votano. O tu, chiunque sei, bisognoso e povero dà 
ad usura al ricchissimo Iddio. Affidati a lui,. il 
quale riceve quasi dato a se e compensa del suo 
quello che tu desti all’ uomo angustiato. Egli è 
promettitore degno di fede e ha tesori che si sten- 
dono per mare e ten'a. Che se anche navigando la 
fatta prestanza gli chiedi , nel mezzo del mare ne 
avrai capitale e usura : sì egli del dar giustamente 
si gloria. 

Miserabile passione , malattia e di ogni umana 
.aalamità principalissima è la fame. L’ uscire per 
essa di vita, è morte sopra tutte durissima. In 
tutti altri rischi , o taglio affilato di spada il mo- 
rire affretta , o impeto di fuoco tosto spegne la 
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vita , o fiere le prìocipali membra co’ denti sbra- 
nando , non ci lasciano in luogo dolore tribolare 
e tirare innanzi. Ma la fame arreca lento suppli- 
cio, lungo dolore, infermità che dentro celata ser- 
peggia , e morte sempre sugli occhi , ma che pur 
tarda sempre. Imperocché il naturale umore con- 
suma , il calore agghiaccia , la massa del corpo 
raccorcia e a poco a poco rode le forze. La carne , , 
come ragna assottigliata, le ossa circonda. Fior di' 
colore non è più in pelle , chè consumato il san- 
gue vermigliezza sparisce ; non bianchezza vi ri- 
mane, che per attenuazione la superficie nereggia. 
Pallidume e nero mescolati per infermità fanno li- 
vido il corpo ; non si reggono le ginocchia , nra 
a forza ed a stento si strascinano. Voce odi sottile 
e languente e occhi vedi in lor cave indeboliti , in 
lor guaine e gusci immoti e rinchiusi, quasi anime 
di frutte in noccioli riarse. Ventre voto, raccor- 
ciato , difibrme che mole non ha , nè luogo dove 
con debita misura le viscere possano stcudersi , e 
alla spina del dosso appoggiato. Chi siflatto corpo 
vede e, senza che punto gli pesi, oltrepassa, di 
qual supplicio non è degno? che gli manca per 
giugnere della crudeltà al colmo ? e come potremo 
noi o non porre costui nel numero delle crudelis- 
sime fiore, o non istimarlo scellerato e omicida? 
Che chiunque può riparare il male e spontanea- 
mente o per avarizia prolunga il riparo, ben si 
può fra pii uccisori degli uomini riporre a ragione. 
Estremità di fame più volte facendo oltrepassare 
ogni termine di natura, costrinse non pochi a 
mangiarsi de’ concittadini i corpi, e una madre a 
ricevere di nuovo nel ventre con suo orribile spet- 
tacolo quel bambino che indi avea dato alla luce. 
Ben sapete la storia giudaica dettata dal diligente 
Gìosefio (de Bello Jud. l, n. c. 8.); questo atto 
tragico ci ricorda, quando gli uomini di Gerusa- 
lemme da’ mali gravissimi oppressi , pagavano la 
debita pena di loro empietà usata contea il Signore. 
Vedi che ancora lo stesso nostro Iddio, sorpassati 
spesso gli altri disagi, con appassionato cuore agli 
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affamati compatisce, che egli dice! perocché ho , 
della turba compassione ( Mailh. i5. 5a ). Quindi 
nell’estremo giudicio , in cui il Signore chiama a 
sè i giusti, chi fu largo e liberale avrà il primo 
luogo ; chi altrui nutricò , sta sopra tutti quelli 
che ricevono il premio ; prima di tutti è chiamato 
chi pane somministrò , e chi fu umano e liberale 
prima di lutti gli altri verrà in eterna vita tra- 
sportato ( Matlh. 25. 34 . e 4** ) chi sarà stato 
sordido risparmiatore, prima di tutti gli altri pec- 
catori verrà al fuoco dannato. Tempo opportuno 
alla Chiesa , delle ammonizioni madre , già^ li 
chiama; e perciò metti ogni tua cura e pensiero 
in ciò che del traffico e del mercato T occasione 
non passi. Trascorre il tempo, nè aspetta: chi ti 
ritarda ? solleciti sono i giorni , e lasciano lo in- 
fingardo indietro. E siccome non si può fermare 
corso di torrente ; ma bene può alcuno nel suo 
primo scendere e trapassare cogliere 1’ opportunità 
dell' acqua : così il tempo da’ suol necessari scam- 
biamenti sospinto non si può frenare, o richiamare 
indietro quando è passato , chi noi coglie quando 
è presente. E perciò come se 1’ ammonizione si 
sfuggisse, rltienla , conducila ad effetto e da ogni 
lato con le lue braccia la circonda. Poche cose 
porgi , e molte per te ne apparecchia. Coll’ essere 
liberale altrui di vivanda, prosciogli l’originale 
peccato ; perocché in quel modo che Adamo con 
mal cibo tramandò il peccato a noi ; cosi noi tor- 
remo-via 1’ insidia di quel boccone se della neces- . 
sità e fame del fratello ci prenderemo pensiero. 

edite , o popoli ; prestatemi udienza , o cri- 
stiani : queste cose vi dice Iddio, non già con sua 
voce ragionandovi, ma, quasi fuori per istrumento, 
risonando per bocca dei servi suoi. Noi che ragio- 
nevoli siamo, non vogliamo esser più crudeli degli 
animali bruti. Imperocché essi , fatta quasi comu- 
nanza , si servono di quanto dalla terra nasce na- 
turalmente : sopra uno stesso monte si pascono le 
gregge degli agnelli , e mandre di cavalli in uno 
stesso campo prendon pastura ; finalmente ciascuno 
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di essi il necessario pascolo all* altro concede. Noi 
all’ incontro quanto è di comune^ vorremmo celare 
fin nel proprio seno ; e quello eh’ è di molti , pqs- 
sedìam soli. L’umanità che de’ gentili si narra, in 
noi desti vergogna. Avvi fra alcuni di loro umanis- 
sima legge che di gran popolo fa quasi una fami- 
glia con mensa e cibi comuni. Lasciamo gli stra- 
nieri e veniamo all’ esempio dei tremila ( Act. a. 4i )• 
Facciamo gara con quella prima adunanza di cri- 
stiani che ogni cosa aveano in comune : una vita , 
un’ anima, un consentimento, mensa comune, non 
divisa fratellanza, amore non infinito che di molti 
corpi facea un solo , di anime diverse concordia. 
Non pochi esempi di amore fraterno leggi nel vec- 
chio Testamento e nel nuovo. Se vedi uom vecchio 
travagliato per la fame, chiamalo, alimentalo come 
Gioseflb Giacobbe ( Gen. 47* ) Se trovi nimico 

angosciato, non aggiungere all’ ira che ti punge 
anche la vendetta ; ma pascilo , com’ egli i fratelli 
che r aveano venduto. Se ti abbatti in più giovane 
di te , maltrattato , si lo compiangi, com’ egli com- 
piange Beniamino di vecchia etade figliuolo. Ma 
sei tu forse dall’ avarizia tentato , come da sua si- 
gnora Gioseffo ? per lo vestito ti tragge, acciocché 
tu, dispregiato il precetto, lei grande amante di 
mondo e di oro ami più che il comandamento del 
Signore? Non si tosto pensiero ti sopravviene, che 
a siffatto precetto contrasta e il bene abituato ani- 
mo ad avarizia alletta e sforza a non curarsi di 
fraterna carità , a sé traendolo e rltraendolo ; gitta 
via tu ancora i vestiti , di là sdegnato ti parti ; 
serba la fede al Signore , com’ egli a Pentafro la 
serbò ( Geo. 36. 8. ) ; e per un anno , com’ egli 
per sette , fa provvedimenti Contro alla carestia ed 
alla fame. Non dare tutto ai diletti del tuo corpo , 
ma all’ anima tua concedi qualche cosellina ancora. 
Fa ragione che tu abbia due figliuole, prosperità 
presente e vita celestiale. Se alla più eccellente non 
vuoi dar tutto, almeno per metà fra la non casta 
e la pudica p.artisci. Quando ti converrà essere in 
faccia a Cristo e andare al cospetto del tuo Giu- 
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dice, non appresentat^H questa vita soverchiamente 
dì ricchezze abbondevole, e 1’ altra vita che, quando 
è secondo virtù allevata, ha forma e come di spo« 
sa, non fargli vedere nuda o coperta con laceri 
pannicelli. Vedi bene dunque di non condurre in« 
nanzi allo Sposo disadorna la Sposa ; perch’ egli , 
vedutala , non volga indietro la faccia , a schifo 
1* abbia e di abbracciarla rifiuti : ma serbala coi 
suoi convenevoli ornamenti fornita e bella sino al 
tempo segnato alle nozze-; acciocché anch’ essa con . 
le prudenti vergini la sua lampada accenda e ine- 
stinguibile fuoco abbia di scienza, nè olio di buone 
opere le venga meno. Finalmente acciocché la di- 
vina profezia sia confermata dal fattore all’ anima 
tua convenga quello che detto fu : si sletle Ut Reina. 
alla tua destra con vestimento dorato e intorno di 
varietà, fornita. Odi, {igliuola, e vedi e piega V o- 
recchio tuo , e bramerà il Re quel tuo decoro 
( Sai. 44* IO ). Queste cose predisse il Salmista ge- 
neralmente , predicando la vaghezza di tutto il 
corpo della Chiesa in generale ; ma particolarmente 
all’ anima di ogni uomo si confanuo , scudo da 
ogni uomo in particolare costituita la Chiesa. 

Io vorrei che tu con gran senno provvedessi al 
presente e al futuro, né questo ti perdessi per 
sozzo guadagno. Ti abbandonerà il corpo , quella 
tua insegna e quel tuo segnale di vita. Tu mede- 
simo in faccia a quel Giuaice cbe si attende e che 
fuor di ogni dubbio verrà , gli onori che a te do- 
vcan darsi , e la gloria celeste ti chiuderai , e ti 
api irai fuoco che mai non si spegno: inferno, sup- 

E lie] e amari secoli di dolore, in cambio di vita 
eata. Né vorrei già che tu stimassi eh’ io , come 
qualche madre o balia, ti opponessi falso spaurac- 
cliio per minacciarti, com’ esse appunto far sogliono 
co’ bambini: le quali, mentre essi piangono a rotta 
e senza posa, con le favole gli fanno star cheti e 
tacere. Favole non sono già queste, ma parole delle 
da veracissima voce ; e tieni per certo che di quanto 
ti predisse il Vangelo , non mancherà un iota , un 
punto : ma sorgerà di nuovo il corpo , già consu- 
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maio nella fossa ; e 1’ anima per morie da quello 
disgiunta , abiterà in esso corpo di nuovo. £ sa- 
ranno le vostre azioni manifeste , aperte e patenti , 
non per testimonio che altri ne debba fare , ma 
per testimonianza di nostra propria coscienza ; e 
però secondo il merito sarà ciascheduno di noi dal 
giusto Giudice compensato. 
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DI 

SAN CIPRIANO 


VX TEMPO della PESTILENZA 
kadoUa 

DAL P. AGOSTINO MARIONI M. G 


benché appresso molti di voi, fratelli dilettissimi, 
sia un’ anima divota, una fede salda, e una mente 
ferma , la quale non è mossa per la grandezza della 
presente mortalità ; ma a guisa di una pietra forte 
e stabile rompe più tosto i travagliosi impeti del 
mondo, e le spaventose ^nde di (questo secmo, che 
essa si rompa : nondimeno perche io vedo alcuni 
nella plebe , altri per mancamento- di animo , altri 
per debolezza di questa vita secolare, altri quel 
che maggiormente importa per errore della verità 
star meno costanti , nè mostrar di fuori la divina 
e invitta fortezza del loro animo, ho giudicato no.n 
esser cosa da trapassar con silenzio. A fine dunque 
che sia domata e vinta la dapocaggine delle nostre 
timide e delicate menti ho stimato secondo la me- 
diocrità del mio ingegno esservi necessario fare ap- 
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presso di voi il presente sermone pieno di spirito , 
e aiutato dalle divine Scritture, acciocché quel» 
1’ uomo , che ha già cominciato esser di Dio e di 
Cristo, non sia indegno della sua professione. Per- 
ciocché colui, che dimora sotto la milizia dell’ im- 
mortale Iddio e che abita negli alloggiamenti cele- 
lesti dee riconoscersi, avendo già cominciato a spe- 
rare le cose divine , acciocché non sia in noi al- 
‘cuna sorta di tardanza, né alcuno 'spavènto nelle 
tempeste e nelle tribulazioni di questo mondo. 
Quando il Signore ha predetto queste cose dover 
venire, ammaestrando^.preparando, fortificando il 
popolo della «uà santa ^hiesa ralla voce della sua 
divina provvidenza ad ogni soppdrtazione delle cose 
future, ha pronunziato e avvertito le guerre, le ca- 
restie, i tremuoti , le pestilenze dover precedere in 
tutti i luoghi, e a fine die nuova temenza di tante 
avversità non ci assalisse improvvisamente , prima 
ci ha predetto molto maggiormente tutte queste ca- 
lamità dover moltiplicare negli ultimi tempi. Ecco 
che si fanno le cose, che sono state dette, e poiché 
si fanno quelle, che innanzi sono state predette, 
s^uiranno anco indubitatamente quell’ altre , che 
ci sono state promesse da esso Signore, quando 
disse : ogni volta che vedrete tutte queste cose av- 
venire siate certi , che il regno di Dio è vicinissi- 
mo. Adunque il regno di Dio, il premio della vita, 
il godimento delia salute eterna , 1’ allegrezza per- 
petua hanno cominciato ad apparire , e ’l possesso 
del Paradiso , poco fa perduto , ritorna nel passag- 
gio del mondo, e già succedono le cose celesti alle 
terrene, le grandi alle piccole, 1’ eterne alle mor- 
tali. Qual luogo è in questa parte di temenza o di 
dolore ? Qual sarà tra queste cose spaventoso e me- 
sto, se non chi manca di fede e di speranza? Per- 
ciocché colui teme la morte , il quale non vuole 
avvicinarsi a Cristo , e colui non vuole avvicinarsi, 
il quale non crede di dover regnare con Cristo. 
Imperocché è scritto , il giusto non dover morire : 
se sei giusto e vivi con fede , e se veramente credi 
in Dio , perchè non ti rallegri di mancar da que- 
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ste trib\ilazìonì , dovendo andar con Cristo ? ed cs- 
k-ndo sicuro delle promesse del Signore, perchè 
Doii abbracci P esser cbianiato a Cristo ? Quei giu- 
sto Simeone, che veramente ^fu giusto, il quale 
servò con piena lede i comandamenti e «h aminae- 
stranienti di Dio, essendogli stalo dalla divina voce 
Tiredelto, che non sarefbbe altramente morto in- 
nanzi , che avesse veduto Cristo, il quale «scudo 
venuto colla madre nel tempio conobbe in ispirilo 
lui esser nato , siccome dianzi gli era stato^ pro- 
messo : onde subitamente vedutolo comprese incon- 
tinente di dover morire: pertanto allegro della 
morte già -vicina, e sicuro della prossima jpartenza 
prese nelle mani il fanciullo, e benedicendo il Pa- 
dre eterno esclamò e disse: Ora , o Signore, per- 
metti il servo tuo ire in pace, poiché m’ è stalo 
coiicedutò di vedere con questiv^ occhi il Signore 
mio e Salvatore , allermando allora dover esser la 
pace a’ servi di Dio , allora la libertà e la tran- 
quilla quiete, quando noi tratti da queste perlur- 
hazioni del mondo andiamo al porto dell’ eterna 
sicurtà , quando dopo questa morte trapassiamo 
all’ immortalità. Perciocché quella è nostra pace , 
quella è la nostra tranquillità, quella è la nostra 
stabile ferma c perpetua sicurtà. Ma che altro si 
fa in questo mondo, che guerreggiar col diavolo? 
che altro si fa che ami battere contro i sudi dardi le 
sue saette? Continuamente contrastiamo coll’avarizia, 
coll’ impudicizia, coll’, ambizione , co’ vizj carnali, 
coi piaceri secolari. È assediata, e circondata da 
ogni parte la mente dell’ uomo sì gravemente dalie 
tentazioni del demonio, che a pena può contrastare 
e resistere solamente ad una. Se 1’ avarizia è so- 
spinta, ci assilla la libidine: se la libidine è raf- 
frenata , succede 1’ ambizione ; se 1’ ambizione è 
superata , 1’ ira c’ inaspra , la superbia ci gonfia , 
la gola ci aggrava , la invìdia discioglie la concor- 
dì% , la concorrenza rompe il nodo dell’ amicizia. 
Siamo costretti a maledire, il che -proibisce la legge 
divina: siamo sospinti a giurare, la ^ual cosa non ri 
è permessa: V animo patisce oggi giorno tante per- 
Oraz, di SS, Padri* Voi, t. g 
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lecuzioni, è molestato da tanti perìcoli : e pur ci 
diletta star qui luu^amente tra le armi del demo- i 
nio , dovendo' noi piu tosto desiderare di appres- i 
«arci a Cristo con l’andar più presto alla morte, 
quando siamo chiamati; ammaestrandoci egli e di- 
cendo : Veramente vi dico voi piangerete amara- { 
niente, ma il secolo^ si rallegrerà ; voi sarete mesti, 
mestizia si convertirà in allegrezza. 

Chi è colui, che non cerchi di avvicinarsi all’ al- 
legrezza? Chi è colui, che non desideri di cessar 
la tristezza ? Che poi la nostra tristezza si ab- 
bia a convertire in allegrezza , il Signore lo di- » 
mostra a’ suoi diletti con la propria bocca : un’ al- 
tra volta vi vedrò y e si rallegrerà il cuor vostro, 
e il vostro gaudio niuno vi leverà. Essendo adun- 
que il rallegrami veder Cristo, nè potendo essere 
« nostro gaudio , se non quando avremo veduto 
Cristo, quale cecità d’animo, quale sciocchezza di 
^ mente è amar qui le tribolazioni , le pene , le la- 
^ime del mondo, e non inviarsi più tosto ai gau- 
dio, che non ci può mai esser tolto? Ma questo 
avviene, fratelli dilettissimi, perchè in noi manca 
la fede, perchè niuno crede dover esser le cose fu- 
ture , che ci promette Iddio : le cui parole pur do- 
vrebbono esser ferme e stabili a’ credenti. Se un 
uomo onorato e grave ci promettesse alcuna cosa , 
avremmo fede alle sue promesse ; nè crederemmo 
dover mai essere ingannati da colui , il quale sa- 
pemmo esser costante nelle sue parole e nelle sue , 
azioni. Ora Dio ci parla, e noi perfidi colla mente 
incredula^ staremo dubbiosi ? Iddìo ci promette la ’ 
immortalità e 1’ eternità nel partir nostro da que- 
sto mondo, e noi dubiteremo? Questo è non cono- 
scere Iddio i questo è offender Cristo maestro dei 
•redenti col peccato della incredulità ; questo è di- 
morar continuamente nella fede , senz’ aver fede. ■ 
Quanto ^i giovi partirci da questo secolo , ne di- 
mostra «sso Cristo maestro della salute e utilità 
nostra , il quale contristandosi i suoi discepoli , af- \ 

fermando egli di doversi partire, parlò ad «ssi in | 

questa maniera: Se mi aveste amato, per c$rto vi 
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rallegrereste , perchè ritorno al Padre , ammae- 
strandoci e dimostrando doversi più tosto rallegrare, 
che dolere ; quando coloro che amiamo e abbiamo 
cari ripartono da (p.iesto secolo. Della qual cosa 
ricordevole il santissimo Paolo affemla la sua vita 
esser Cristo , e il morire essergli guadagno , ripu- 
putando grandissimo guadagno nón essere intricato 
ne’ lacci del secolo, e non essere molestato da 
niun peccato e vizio carnale, riscosso e liberato da 

§ ravi calamità , e dagli artigli e* dalla fiera bocca 
el demonio, invitandoci Cristo all’ allegrezza della 
salute eterna. Ma perciocché si travagliano alcuni , 
che la infermità di questa pestilente stagione egual- 
mente avvenga a’ nostri , come a’ Gentili ; e che 
sia universale a tutti , quasi che il cristiano abbia 
creduto a questo fine esser creato , che libero ^al 
contagio e dalle tribolazioni goda felicemente questo 
secolo, e non che sopportando tutte le avversità sia 
riservato alla futura letizia. E che cosa abbiamo 
nel presente mondo, che non sia comune infin che 
questa carne ci resta comune secondo la legge della 
prima nostra natività ? Finché dimoriamo in queste ^ 
tenebre siamo congiunti con tutto il genere umano 
per egualità della carne. Pertanto mentre che quello, 
che è in noi corruttibile e mortale non si vesta e 
riceva l’ incorruzione e 1’ immortalità: e finché lo 
spirito non vada a Dio Padre, tutti gl’ incomodi 
■oella carne sono a noi comuni cogli altri uomini. 
Così quando per la sterilità de’ venti la terra pati- 
sce, la fame non distingue P uno dall’ altro. Così 
quando una città per batterìa de’ nemici è fatta 
prigione, la servitù molesta tutti indifferentemente : 
e quando una lunga serenità di Cielo ritarda la 
pioggia, la siccità è comune a tutti, e quando una 
nave è rotta in alcuno scoglio, il naufragio senza 
distinzione alcuna tocca a tutti i naviganti : e ’l 
dolore degli occhi , e l’ impeto delle febbri , e la 
Infermità di tutte le membra sono comuni a noi 
con tutti gli altri, finché porteremo vivendo questa 
cafne comune. Anzi se per alcuna condizione , e 
per alcuna legge avrà pienamente creduto il cristia- 
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no j sia fortissimo di doversi più afTaticftre in qi:e- , 
sto secolo, che tutti gli altri; come colui che abbia 
maggiormente a combattere contro il diavolo: onde 
c’ insegna e aTr^jnonisce la divina Scrittura dicendo: 
figliuolo , an^indo alla servitù di Dio sta costante 
nella giustizia e nel timore, e apparecchia 1’ anima 
tua alia tentazione : e altrove, sopporta il dolore e • 
il timore, e abbi, pazienza nell’ umiltà, perchè 
1’ oro e 1’ argento è provato per mezzo del fuoco. 
Cosi Job dopo molti danni delle perdute facoltà , 
e dopo la morte di tanti figliuoli essendo dalle 
piagne e da vermi gravemente afflitto, non è stalo 
superato , ma approvato : il quale in questi tanti 
travagli e dolori dimostrando la pazienza della sua 
mente religiosa, si conforta per queste parole: Io 
sono uscito ignudo dal ventre, della madre, e ignu- 
do ancora me n' anderò sotto la terra : tutto quel 
ch‘ io ho , e quel che ho mai posseduto , /’ ho fi- 
cevuto dal Signore : ora egli me V ha voluto levare, 
siccome gli è piaciuto, sia benedetto il suo nome. 

E astringendolo I’ importuna moglie, che disperato 
dalla gravezza di tanti mali , colla propria bocca 
dicesse alcuna cosa contro Iddio, le rispose e dis- 
se: Tu hai parlato quasi come donna senza senno 
e senza giudicin. Perciocché se abbiamo ricevuto 
tanti beni dalla mano del Signore , perchè non 
dobbiamo comportare ora parimente le avversità? 
Tutte queste cose, che sono avvenute a Job non 
sono stale possenti ’a indurlo a peccare colla lingua 
nel cospetto di Dio. Pertanto il Signore gli rende 
testimonio della sua lunga pazienza dicendo: Hai 
veduto il fede.l servo Job ? che non ha alcuno simile 
in tutta la terra, uomo senza querele, e vero cul- 
lar di Dio. E Tol)ia dopo le magnifiche operazioni, 

* dopo molle e gloriose laudi della sua misericor- 
dia , avendo patito la cecità degli occhi , temendo 
« benedicendo Dio nelle avversità col mezzo delle 
sciagure del suo corpo crebbe nel lodare e ringra- 
ziare il Signore, il quale ancoraché la moglie avesse 
tentato d’ indurre a disperazione, dicendogli: Dove 
sono !c tue opcrdzioni? ceco quel che patisci: EgU 


Digilized by Coogle 




. nondimeno stabile e fermo nel limor di 


Dio, 


e ar- 


mato ad ogni' tolleranza di passione e pieno di 
fede non diede luogo aUa tentazione della moglie ; 
ina cercò di rendersi Iddio più favorevole, il quale 
poscia Rafaele esalta e dice: È cosa onorala palesare 
e confessare le opere del Signore, Imperocché quando 
tu con Sara tua nuora oravi, appresentai la - 
moria delle vostre orazioni nel cospetto di Dio, e 
quando seppellivi i morti ; e perché non tardasti a 
lasciar la mensa per imponergli nelln sepidtura ; e 
un* altra volta mi mandò il Signore per aver cura 
di te , e di Sara tua nuora. Perciocché io son Ra- 
faele uno dei sette Angioli, che stiamo assistenti con- 
tinuamente dinanzi alla chiarezza di Iddio. QnesUl 
tolleranza hanno sempre avuta i giusti: questa dr!« 
trina hanno sempre gli Apostoli tenuta della IcgL-e 
del Signore : non querelarsi nelle avversità, ma ri- 
cevere con forte e paziente animo tutte quelle cose, 
che egli lor manda. Avendo sempre io que.-.ta parte 
i Giudei peccato, e mormorato spesse velie cojitro 
Dio , il nostro Signore gli ammonisce e cerca di 
emendare nel libro de’ numeri : Cestino , die’ egli , 
di mormorare contro di me, e non moriranno. Per 

10 che, fratelli diletissirai, non dobbiamo ‘lamen- 
tarci nelle avversità, ma dobbiamo ben sostenere 
pazientemente tutto quello, che occorrerà, essendo 
scritto : Lo spirito pentito esser sacrificio a Dio , e 
e il cuor contrito e umiliato non esser disprezzato da 
Sua Divina Maestà, raccordandoci Io. Spirilo Santo 
per bocca di Moisè nel Deuteronomio, e dicendo: 

11 Signore Dio tuo ti molesterà , e ti manderà la 
fame , e conoscerà nel tuo cuore , se avrai ben cu» 
stedito i suoi comandameaU : e altrove ! P'i tenta il 
Signore Dio vostro * per sapere se lo amate con 
■tutto il cuor vostro , e con tutta F anima vostra. 
Cosi Abramo ha piaciuto a Dio , il quale per ren- 
dersegli grato non dubitò di apparecchiarsi a dar 
Ja morte ai proprio Bgiiuolo , nè ricusò di commet- 
tere paricidio. Tu che non puoi sopportare di per- 
dere il figliuolo per legge di natura , che faresti 
le fossi comandato à ucciderlo con le man proprie ? 
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I! timor di Dia e la fede ti dee far pronto ad ogni 
suo comandamento, e nella perdita della roba, e 
nelle continue infermità del nostro corpo, e nella 
separazion della moglie, e de’ figliuoli, e di coloro 
clic ri sono cari, quando partono di questa vita. 

'1 utlc qiies»e percosse non ci deono esser offese, 
ma contese: ut- deono rendere del>ole la fede del 
cristiano ; ma più tosto deono dimostrare la sua 
gran virtù nel combattere, dovendosi disprezzar 
o^n’ ingiuria de’inali presenti per la speranza de’ be- 
ni futuri. Se non precederà il combattimento, non 

1 30trà succedere la vittoria ; seguendo essa dopo la 
>attaglia , quando si dà la corona a’ vincitori. Per- 
ciocché il buon governator della nave si conosce 
nelle tempeste , il buon soldato si prova nel con- 
flitto. È importuno e inutile il vantarsi , quando 
il pericolo è lontano: il contrasto nelle cose av- 
verse è una prova della verità. L’ arbore fermata 
con profonde radici non è mossa da impetuosi ven- 
ti , e la nave saldamente fabbricata è bene spesse 
volte percossa dall’ onde; ma non è fracassata e 
rotta : e quando si balte nell’ aja il frumento , i 
grani forti e pesanti non si lasciano trasportare 
da venti; ma la paglia per la sua leggerezza è di- 
spersa per ogni parte. Cosi parimente 1’ Apostolo 
Paolo dopo molti travagli e flagelli, e dopo molti 
e gravi tormenti del corpo, affenna nelle avversità 
non essere molestato , ma emendato , acciocché es- 
sendo più gravemente afflitto sia più manifestamente 
approvato: onde dice: Mi è stata dato un Angelo 
■di Satanasso a stimolo della carne il quale mi 
percuota ogni giorno; acciocché io non mi levi in 
superbia : onde ho pregato tre volte il Signore , 
che esso si dipartisse -da me , ed egli mi rispose , 
bastiti la mia grazia / imperocché il valore è resa 
perfetto nelle infermità. Quando dunque la infer- 
mità e alcun male comune è nel colmo, allora la 
virtù si là più perfetta: allora se la fede essendo - 
tentata persevererà è coronata , siccome è scrìtto : 
la fornace fa prova delle vasa , e le tribolazioni 
della fortezza degli uòmini giusti. In questo fiuad- 
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mente siamo diiTerenti da tutti gli altri, i quali 
non conoscono Iddio : che essi nelle cose avverse 
lamentano e mormorano, e noi per quelle non 
ci ritiriamo dalla verità della fede; ma siamo for- 
tificati nel dolore. Or la debolezza del corpo , che 
proviene dal flusso del ventre , 1’ ardor conceputo 
nelle midolle, che ci molesta in ogni tempo , il 
vomito continuo, 1’ inflammagìone degli occhi, la 
perdita de* piedi e dell* altre membra, 1’ essere pri- 
vato del camminare, dell’udito e del vedere: tutti 
questi miserabili accidenti sono cagione, che fac- 
ciamo maggior profitto nella fede. Quanto gran 
fortezza è contro tanti impeti della morte cornhat- 
tere colla virtù di un animo insuperabile? e quanta 
grandezza dì animo fra le mine de! genere umano 
stare in piedi, nè lasciarsi gettare a terra con co- 
loro) che non hanno alcuna speranza nel Signore? 
Più presto fa di mestieri rallegarsi e abbracciare 
il dono della presente occasione. Perciocché mentre 
dimostriamo con fermezza la nostra fede, e an- 
diamo per questa stretta via a Cristo con tolle- 
ranza, intanto veniamo a ricevere il premio della 
vita dal suo gravissimo giudicio. Tema di morir 
colui, che non rinato acqua e dallo Spirito 

Santo sarà condannato al fuoco dell' inferno : tema 
di morire chi non partecipa della passione, e della 
croce di Cristo : tema di morire chi trapasserà da 
questa morte ad un* altra grandemente peggiore : 
tema di morire chi partendosi da questo secolo sarà 
confinato nelt eterna dannazione: tema di morire 
chi per questa tardanza differisce i suoi tormenti e 
le sue lagrime ad un altro tempo. Onde altro non 
vuol dire, molti dei nostri morire nella presente mor- 
talità, che molti de’ nostri esser liberati da travagli di 
questo secolo. E siccome una siffatta calamità è pe- 
ste ai Giudei a’ Gentili ed a’ nemici di Cristo; così 
ai servi di Dio è salutifera dipartenza. Ór che 
senza alcuna distinzione del genere umano i giusti 
rauojano cogl’ ingiusti , non è che pensiamo la 
morte esser comune così a’ buoni come a’ rei. I 
giusti sono cliiamati alla recreazione, e gl* ingiusti 
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sono tirati al supjplìciò. A’ fedeli si dà la tutela^ e 
la liberazione piu velocemente , e la dannazione 
agl’ infedeli. Ingrati e disconoscenti siamo , fratelli 
dilettissimi, a’divini benefizj : nè consideriamo quan- 
ti beni dalla divina benignità ci siano conferiti. Ecco 
si partono le vergini gloriosamente sicure ip pace, 
non tesuendo le dissoluzioni e le disonestà d’ Anti- 
cristo; i fanciulli fuggono il pericolo della loro 
dubbiosa riuscita, e pervengono felicemente al pre- 
mio (Iella loro contInt3nza e innocenza : e le ma- 
trone , che sono già delicatamente niidrite e alle- 
avate , non temono più i tormenti, avendo col pre- 
veniraento della morte guadagnato di non cadere 
nelle mani del carnefice. Per Io spavento di que- 
sta mortalissima stagione i tepidi sono accesi , sono 
costretti i rimessi, i negligenti sono stimolati, quelli 
che hanno abbandonato Cristo sono sospinti a ri- 
tornare a lui, i Gentili a credere, il vero popolo 
de’ credenti ù chiamato alla quiete , e il nuovo e 
copioso esercito il quale si avvicina alla milizia nel 
tempo della mortalità si apparecchia per combattere 
senza spavento della morte quando verrà la batta- 
glia. Or qual è quello eh’ io dirò , fratelli dilet- 
tissimi ? quanto opportifno e necessario ? die que- 
sta pestilenza, la quale pare cosi orribile, fa prova 
delle coscienze di ciascuno, esamina le interne 
menti dell’ uman genere, se i sani servono volen- 
tieri agl’ infermi,, se 1’ un parente ama 1’ a!lro con 
pietà , se i padroni hanno misericortlia de’ servi 
ammalati, se i medici non abbandonano quei rh.a 
, sono aggravati dal male , se i feroci raffrenano la 
loro violenza, se gli avari estincuono la loro insa- 
ziabile voglia perdo spavento della morte, se i su- - 
perbi diventano umin , se gli arditi mitigano la 
loro audacia , se i ricchi donano alcuna cosa a 
loro più cari, dovendo morire sen^ eredi. £ av« 
vengachè questa .mortalità non apportasse alcun al- 
tro comodo a cristiani e a’ servi di Dio: apporta 
veramente questo, che incominciano volentieri a 
desiderare il martirio, mentre hanno già appreso di 
non aver temenza ^cuna del morire. Questi « 
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sonò csarcizj e non morti t e danno la gloria dslla 
fortezza all’animo, e gli preparano la corona. Ma 
forse alcuno si opporrò e dirà: questo appunto mi 
contrista nella presente mortalità , che io , il quale 
era apparecchiato alla confessione e che mi aveva 
già consecrato ad ogni tolleranza di passione cuti 
tutto il cuore e con piena virtù, son privato del 
mio martirio dal preveniraento della morte. Pri- 
mieramente, fratello, non è il martirio in tua po- 
testà , ma nella grazia del Signore : nè puoi dire 
di aver perduto quel , che non sai se ancora hai 
meritato. Poscia Iddio, intrinseco riguardatore delle 
altrui menti e conoscitore delie cose occulte , ti 
vede ti lauda e ti commenda: e colui che mira 
P animo appresso di te essere stato pronto ti rende 
la mercede secondo la tua virtù. Forse Caino quando, 
offerse il suo sacrificio al Signore avea già ucciso 
il fratello ? nondimeno Iddio colla sua previdenza 
condannò il fratricidio conceputo già nella sua mente. 

Or siccome in luì il cattivo pensiero è stato com- 
preso dalla divina provvidenza ; cosi parimente nei 
servi di Dio, appresso i quali si fa continuamente 
la confessione ed è ricevuto il martirio colla mente, \ 
P animo dedicato al bene per giudicìo di Dio è 
coronato. Altro è P animo mancare al martirio t 
altro è il martirio mancare all’ animo. Quale ti 
trova Iddio quando ti chiama tale medesimameute 
ti giudicherà, rendendo egli testimonio e dicendo: 

''jE' sapranno tutte le mie congregazioni , che io sono 
investigatore del cuore e de' nascondigli della sua 
mente. Nè Iddio cerca il sangue vostro, ma la fede ; 
perciocché nè Abramo, nè Isacco, nè Giacobbe sono 
stati uccisi , e nondimeno essendo onorati per gli 
ineriti della lor fede e glusti'i^Ia hanno meritato di 
essere primi tra Patriarchi : del convivio de’ quali 
son fatti degni tutti coloro , che sono litrovati fe- 
deli e giusti. Ricordiamoci , (rateili dilettissimi , 
che P obbligo nostro è di sottomettere la volontà 
nostra a quella di Dio Padre , secondo che egli ci 
ha comandato ogni giorno dì orare. Quanto per- 
versa e quanto contraria cosa è , che pregando noi 
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continuamente che sia fatta la volontà di Dio ,, 
quando egli ci chiama da questo mondo non ub« 
Indiamo subito ali’ imperio de’ suoi santi coman- 
damenti ? Anzi contrastiamo e contendiamo , e ci 
appresentiamo al cospetto del Signore , come servi 
disubbidienti^ con mestizia e con dolore, parten- 
doci di qui per necessità non per volontà ; e vo- 
gliamo poi essere onorati de’ premj celesti da lui, 
alla cui presenza sforzati ci riduciamo. Perchè duu- 

3 ue preghiamo e domandiamo, che venga il regno 
e’ Cieli , se ci diletta stare in questi travagli ter- 
reni ? Che preghiamo e dimandiamo ogni giorno , 
die si avvicini il giorno del regno; se i nostri de- 
sideri sono inclinati a servir qui più tosto al dia- 
' volo, che a regnare con Cristo? Finalmente ac- 
ciocché fossero più chiari e manifesti gli indizj 
della divina provvidenza, che il Signore antivedendo 
le cose future consiglia i suoi alla vera salute, pre- 
gando un certo nostro collega e compagno , già 
stanco dalla infermità e dalla vicina morte, solle- 
cito pur tuttavia, che gli fosse dato vivere: gli 
apparve in visione un giovane di venerabil presenza, 
alto e maestoso della persona, e di sì chiaro aspeU 
to , che a pena occhio mortale avrebbe potuto so- 
stenere, se non colui che- doveva partirsi di questo 
secolo ; ed egli non senza un certo sdegno s’ adirò 
e disse: Temete di partire, non vi volete partire: 
che debbo far io di voi ? Questa è una certa voce 
di uno, che riprende e ammonisce: il quale non 
consente il presente desiderio a coloro, che sono 
già sicuri dell’ esser chiamati a Cristo; ma consi- 
glia quello, che loro torna bene per l’avvenire. 
Un nostro collega adunque e fratello dovendo mo- 
rire udì cosa, che dovesse ridire a noi altri. Im- 
peroccJiè colui che ha udito , dovendo subitamente 
partirsi di questa vita, 1’ ha udito non per sè 
stesso, ma solamente per riferirlo a noi altri. K 
che accadeva di udirlo per sè stesso, dovendosi già 
p,:rtire ? Anzi insegna a noi rimanenti, che vedendo, 
«■ssci'e gravemente ripreso un sacerdote , il quale 
dimandava con tanta sollecitudine vivere , quando 
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era quasi già morto, acciocché conoscessimo quello, 
che tornasse utile universalmente a tutti. (Quante 
volle è stato rivelato a noi minimi servi di Dio ? 
e quante volte mi è stalo manifpslamente coman- 
dato per grazia Dio , che io rendessi testimonio e 
publicarnente predicassi, che non si del)hano piangere 
I nostri parenti morti, quando sono liberati da 
questo secolo ? sapendo noi tutti non esser essi 
perduti, ma premessi : e partendosi andare innanzi, 
e doverli desiderare come viandanti e naviganti , 
e non piangergli: nè prender per loro i panni neri 
ed oscuri , avendo essi preso vestimenti candidi e 
immacolati : nè doversi dare occasione a’ Gentili , 
che ragionevolmente ci riprendano. Perchè colo- 
ro, che diciamo vivere appresso Dio, piangiamo 
come perduti ed estinti, e riproviamo col testimo- 
nio del cuore e dell’ animo la fede , la quale di- 
mostriamo colia voce e con le labbra : siamo tutti 
noi prevaricatori della nostra fede e speranza. Tutte 
quelle cose, che diciamo, sono apparenti e simu- 
late. Niente giova il proferire colle parole la virtù, 
e con fatti distrugger la verità. Finalmente arguisce 
e riprende Paolo Apostolo , se alcuni si contriste- 
ranno nella partenza de’ comuni parenti. Vogliamo 
pertanto che sappiate , o fratelli , noi non ci dover 
contristar di coloro, che dormono in Cristo, come 
tutti gli altri che non hanno speranza. Perciocché 
se crediamo che egli sia morto e resuscitato : cosi 
Iddio guiderà seco nella patria celeste coloro, che 
avranno dormito in Cristo. Afl'erma adunque do- 
versi contristare nella partenza di coloro che ama- 
no quelli che non hanno speranza. Ma * noi che ' 
viviamo e crediamo in Dio , e che ci confidiamo 
Cristo aver patito per noi ed esser resuscitato per 
noi . rimanendo in Cristo e resuscitando in esso , 
perchè non vogliamo, che si 'partano da questo se- 
colo? ovvero perchè ci dogliamo e piangiamo i no- 
stri nella loro dipartenza? Raccordandoci e dicendo 
esso Cristo Signore Dio nostro. Jo sono la resurre- 
zione e la vita: colui che crede in me, se ben muore , 
viveva: e ognuno, che crede < vive in me, non mo~ 
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n/<à in elenio. Andiamo dunque sicuramente a 
Cristo , col quale siamo di continuo per vivere e 
par regnare. Or die in questo mezzo moriamo , 
trapassiamo dalla presente morte all’immortalità: 
uè può succedere la vita eterna, se non ci partiamo 
prima di qui. Non è partenza, mi« passaggiq, e 
viaggio dalle cose temporali all’ eterne. Chi è colui, 
che non si appressi alle cose migliori ? Chi è co- 
lui^ che non desideri più -tosto tramutarsi e tra* 
sformarsi nella figura di Cristo, e venire alla di- 
gnità della grazia celeste? Predicando Paolo Àpo* 
iStolo, la nostra conversazione esser ne’ Cieli, dove 
aspettiamo Gesù Cristo Signore Dio nostro, il quale 
trasformerà il corpo dalla nostra umiltà nella figura 
della sua vera bellezza e maestà. Tali egli ci pro- 
mette di dover essere, quando prega suo padre per 
noi , che siamo con esso lui e che viviamo seco 
nelle eterne stanze, e ci rallegriamo ne’ regni ce- 
lesti. O Padre eterno , tutti quegli che mi hai dati 
per miei diletti voglio , che dove sarò io siano sem- 
pre meco , e veggano la chiarezza , che mi hai 
dato, innanzi che fosse il mondo. Colui , che è per 
venire alla sede di Cristo e alla chiarezza de’ regni 
‘celesti non dee piangere nè rammaricarsi; ma si dee 
rallegrare nella sua partenza e nel suo passaggio se- 
condo la promessa del Signore, e secondo la verità 
della fede. Cosi finalmente ritroviamo Enoch essere 
stato trasferito per aver piaciuto a Dio: cosi parla 
e gli rende testimonianza nel Genesi la Scrittura 
Divina. E ha piaciuto Enoch a Dio , e poscia non 
fu ritrovalo, perchè e^li lo trasferì netta patria ce- 
leste. Questo esser piaciuto a Dio non è altro che 
aver meritato di esser trasportato dal secolo per 
questa via della morte. Ma c’ insegna lo Spirito 
Santo per bocca di Salomone: coloro che piacciono 
a Dio esser levati più presto di qui e liberati , ac- 
ciocché dimorando lungamente in questo labirinto 
non siano contaminati dalle sue delizie : È stato ra- 
pito , die’ egli, acciocché i vizi e queste coalizioni 
del mondo non mutassero V intelletto suo ; percioc- 
ché era piaciuta I anima sua a Pio ; per lo che ha 
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voluto trarla di fjuestr. iniquità. Così ne’ Salmi 
r anima divota cerca di appressarsi a Dio con fede 
spirituale , siccome è scritto : O Dio delle inrtù di 
quanti diletti sono ripiene le tue abitazioni P f anima 
mia desidera di avvicinarsi alla tua stanza. Colui 
vuole rimanere lungamente in questo mondo , che 
ama il mondo : il quale lusingandolo e ingannan- 
dolo questo secolo V invita a' diletti fuggitivi dei 
terreni piaceri. Certamente odiandoti si mondo , o 
cristiano, perchè ami chi ti odia? c perchè non 
seguiti più tosto Cristo, il quale ti ha riscosso col 
proprio sangue e ti ama ? San Giovanni nella sua 
Epistola grida e ci esorta , che non amiamo il 
mondo, seguendo i desideri carnali. Non vogliate, 
dice, amare il mondo, nè le cose che sono in esso: 
se alcuno amerà il mondo , la carità di Dio Padre 
non è in lui , perchè tutto quello che è nel mondo 
è concupiscenza della carne, concupiscenza degli 
occhi , e ambizione del secolo , la quale non viene 
dal Padre , ma dalla concupiscenza del mondo : e 
il mondo passerà e la sua concupiscenza. Afa chi 
avrà fatta la volontà di Dio rimarrà in eterno, sic- 
come anche esso Dio rimane in eterno. Veramente, 
fratelli dilettissimi , siamo sempre apparecchiati ad 
ogni suo comandamento colla mente intera , colla 
fede ferma , e con una gagliarda virtù. Scacciato 
lo spaveuto della mone pensiamo all’ immortalità , 
che la suol seguire. Dimostriamo adunque cogli ef- 
fetti quello, che facciamo professione di credere 
con parole: non piangiamo quando si patrono co- 
loro che ci sono cari , e quando verrà il giorno 
della propria vocazione, andiamo ancor noi volen- 
tieri, e senza tardanza al. Signore. 11 che dovendosi 
sempre fare da’ servi di Dio, ora dobbiamo deside- 
rar molto maggiormente, minaciando già il mondo: 
acciocché noi che veggiamo essere incominciate le 
cose più gravi, e sopraslarci ancora altre gravis- 
sime, riputiamo grandissimo guadagno, se ci par- 
tiamo piu per tempo 'di qui. Se nella tua abita- 
zione le mura, i tetti tremassero, e la casa già 

stanca e lassa per vecchiezza minacciasse ruina : 
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nuli partiresti più presto che ti fosse possibile? Se 
navigando tu , una subita e spaventosa tempesta 
impruvvisameute ti assalisse e ti prenunciasse il fu« 
turo naufragio; non ti ritireresti velocemente al 
porto? Ecco che il mondo trema e casca, e ti di* 
mostra la sua manifesta mina , non già per vec* 
chiezza delle cose, ma pel suo proprio fine; e tu 
non rendi grazie a Dio , e non ti rallegri , che sei 
liberato dalie ruine , da’ naufragi , e dalle piaghe 
che ti sono imminenti ? Dobbiamo considerare e 
pensare , fratelli dilettissimi , di aver già rinun* 
ziato al mondo, e viver qui come ospiti e peregrini. 
Abbracciamo il giorno , che consegna a ciascuno 
la sua propria stazione , il quale liberandoci di qui 
e da’ lacci del secolo ci restituisce al Paradiso e al 
Regno celeste. Chi è colui , che essendo fuori di 
casa sua non s’ affretta di ritornar nella patria ? 
Chi è colui che navigando a’ suoi , non desideri 
vento prospero, acciocché possa abbracciar più pre- 
sto coloro, che gli sono cari? Già riputiamo il Pa- 
radiso per nostra patria : già abbiamo cominciato 
avere .1 Patriarchi per nostri padri : perchè non 
corriamo per veder quegli e salutar questi, e ritor- 
nare all’ antica nostra madre comune? Un gran 
numero di coloro che amiamo , ne aspetta : una 
gran moltitudine de’ padri, de’ fratelli, de’ figliuoli 
ci desidera già sicuri della loro immortalità, e sol- 
leciti della nostra salute. Quanta alterezza è in 
comune e a noi e a loro il vederci, e venire agli 
abbracciamenti con tutti questi ? Qual piacere dee 
esser quello de’ regni celesti senza timor di morte, 
e con la eternità del vivere? Quanto somma e per- 
petua felicità ? Ivi è il glorioso coro degli Apostoli : 
ivi è gran numero de’ Profeti : ivi è la molti- 
tudine de’ Martiri coronati per la vittoria della loro 
contesa e passione: ivi sono le Vergini trionfanti^ 
le quali hanno domata la concupiscenza della carne 
e del corpo con la forza della continenza: ivi sono 
rimunerali i misericordiosi , i quali hanno fatto le 
opere di giustizia col nudrire e sovvenire i poveri: 
e che secondo i precetti del Signore hanno trasfe- 
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rito i loro palriinonj terreni nc’ tesori celcMi. An- 
eliamo dunque andiamo con desiderio, fratelli dilet- 
tissimi , e preghiamo che ci sia data presta occa- 
sione di riparare a Cristo. Questa nostra intenzione 
c pensiero della morte e della fede vegga 1’ eterno 
Iddio Padre e Signore nostro, per dar maggiori 
prem) a coloro, i quali hanno avuto più acuente 
desiderio di andare con lui. 
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ORAZIONE 


DI 


SAN GIANOUSOSTOMO 


PER PLACARE TEODOSIO IMPERATORE 
SCRITTA A NOME DI FLAVIANO VESCOVO DI ANTIOCBIA 


e ko/dtfCa 


DAL P. AG08TLXO MARIOLI M* C- 


Olonfessiamo , potentissimo Imperatore, nè pos« 
siamo nascondere 1* immenso amore, che avete 
sempre dimostrato verso noi e la nostra città : c 
perciò amaramente piangendo ci dogliamo, che gli 
spiriti infernali abbiano avuta invidia , che tanto 
ne amaste, e che noi all’ incontro siamo stati tanto 
sconoscenti , che abbiamo oQ'eso un cosi amorevole 
nostro principe e benefattore. Per lo che o se voi 
ne vorrete sommergere nel*màre; o se voi ne vor- 
rete arder nel fuoco; o se voi ne vorrete uccidere; 
o se voi vorrete far ogni altra asprissima dimo- 
strazione contro di noi : ancora non avrete pur 
quella corrispondente pena, che la somma nostra 
ingratitudine avrà meritato. Ma noi prevenendo 
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ogni vostra severissima sentenza, ci abbiamo già 
gastigati con varie e divèrse maniere di flagelli as> 
sai più acerbamente di quello , che voi mai aveste 

E otuto immaginare: perciocché qual maggiore tri* 
ulazione ci può essere , che avere ofieso ingiusta* 
mente chi ne ha fatti tanti beneficj , e che ne 
avea per suoi cari e diletti ? e che tal nostra in* 
gratitudine la sappia tutto il mondo , e che la 
giudichi degna di mille morti e di mille supplizj ? 
Se i barbari avessero abbattuta e messa a sacco 
tutta la città , se avessero distrutte le nostre mura 
e arse le nostre case , se ci avessero presi schiavi : 
vivente voi avremmo fermamente speralo, che do- 
vesse finire ogni nostra cattiva foituna , e che do- 
vessimo ricoverare la nostra libertà ancora con 
maggior gloria. Ma ora violato il santo nodo del- 
1’ amor vostro, privati della vostra grazia, che ne 
prometteva ogni sorte di sicurezza, nelle braccia di 
qual altro possiamo noi mai più trovar rifugio alle 
nostre comuni disavventure? e avendo inasperito 
1* animo di un benignissimo nostro principe e di- 
fensore , in qual maniera potremo alzar mai la 
fronte e gli occhi per riguardare alcuno in faccia ? 
Pertanto sebbene, o -clementissimo Imperadore , 
questi dolenti e infelici pajono aver commesso cose 
grandemente intollerabili; hanno però anche sen- 
tito gravissime e intollerabilissiine pene, non avendo 
più ardimento di minare il sole con occhio libero ; 
astringendi^Ii la vergogna ad inchinarsi e a na- 
scondersi. Tolta loro questa libertà, che aveano 
riposta nella nostra grazia e benevolenza , vivono 
in più gravi miserie, che non fanno coloro, che 
sono condotti schiavi da nemici : sono appresso 
tutti in grandissimo disonore e disprezzo, ricono- 
scono in se stessi una somma infamia per le cose 
da loro indegnamente operate , a pena possono re- 
spirare ; avendo tirato a se il vitupero e 1’ odio di 
tutte le genti. Ma se voi vorrete, potentissimo e 

S ietosissimo Re, potrete prestamente porger rime- 
io e medicina , e saldar tutte queste piaghe. SpesM 
volte è ciò accaduto anco nelle azioni de’ privati: 


Digilized by Coogle 



211 

spesse volte assai gravi e insopportabili offese sono 
state cagione di qualche gran carità. Cosi vediamo 
essere avvenuto ancora nel nostro primo nascimento. 
Quando Iddio ha creato l’uomo, e lo ha introdotto 
nel Paradiso terrestre , e lo ha fatto degno di su- 
premi onori e privilegi, non potendo soffrire l’ ini- 
mico comune una tanta prosperità ed esaltazione , 
ha cominciato a portargli invidia , e colle sue lu- 
singhe , irapromesse false , e maligne persuasioni 
lo na scacciato da una si fatta dignità ed altezza. 
Iddio non pure non lo abbandonò; ma ancora 
in luogo del paradiso gli apri le ampie porte dei 
regni celesti , dimostrando in ciò la somma cle- 
menza , e maggiormente gasiligando chi lo avea in- 
dotto a partirsi da suoi divini comandantenti. li 
simile potrete fare ancor voi, o beniguissimo e 
giustissimo Re , a imitazione del Re di tutti i Re, 
e dell’ Imperadore di tutti gl’ Imperadori. Gli av- 
versarj di ogni bene hanno tentato tutte le cose 
per discacciar dal vostro cuore , dalia vostra bene- 
volenza quella città, che vi era tra tutte le altre 
sopra modo carissima. Questo voi ora sapendo , 
sebbene ne vorrete punire, come padre però non 
ne vogliate privar totalmente della vostra grazia. 
E se ne è lecito aggiugnere alcuna cosa oltre la 
opinione comune, conservate la nostra patria tra 
le altre vostre prime dilette città ; se pur volete 
così vendicarvi, e punire que’ maligni spiriti, che 
sono stati principio di tanta disunione : e tutto 
questo potrete voi mandare ad effetto , se getterete 
a terra, se volgerete sottosopra, quello che essi prima 
hanno operato. Ma se vorrete disponervi anco a ri- 
mettere ogni vostro giusto sdegno, e a confessar di 
nuovo d’ amarla, e riceverla nella vostra grazia, 
gli trafiggerete con una mortalissima ferita, e pren- 
derete di loro un’asprissima ed estrema venaetta; 
dando loco a vedere , che non abbiano riportato 
alcun utile da’ loro astuti macchinamenti : anzi 
che tutte le cose sieno avvenute al contrario di 
quello , che nel loro maligno Sjùrlto s’ immagina- 
vano. Or ciò operando , e avendo misericordia 
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portalo invidia per 1’ amore e per 1’ amicizia , che 
sempre le avete mostrato, sarete da tutti omiversal» 
mente tenuto per giusto. Imperochè se voi non 
1’ aveste così ardentemente amata, non 1’ avrebbono 
essi perseguitata con tanta invidia : e avvenga che 
sia cosa maravigliosa quella, che comunemente si 
ragiona , è però verissima , che per voi e per la 
vostra benevolenza ha patito tutte queste inalav* 
venture. Le parole , che a nostra risposta diceste , 
e che ne stanno altamente confitte nel cuore, quanto 
credete che ci sieno state più amare e più acerbe 
di qualsivoglia incendio e distruzione? Voi vi que- 
relaste di essere stalo disprezzalo e disonorato , e 
di aver sofferto quello , che non ha mai patito al- 
cun altro de’ vostri antecessori. Ma se voriete , o 
clementissimo e sapientissimo e pietosissimo Impe- 
radore, questo disprezzo e questa ignominia vi ap- 
porterà una corona più grande e più gloriosa di 
questo vostro imperiai diadema : il quale quantun- 
que jia ornamento e premio della vostra virtù è 
però anco indicio nella vostra 'persona dell’ altrui 
liberalità; ma la corona ritessuta di clemenza e di 
umanità sarà riconosciuta da voi solo e dalla vo- 
stra singolare sapienza. Piè tanto vi esalteranno 
tutti per queste gemine preziose , che adornano il 
vostro capo ; quanto vi loderanno per la vittoria 
conseguita contro il vostro sdegno e contro questa 
vostra iracondia. Hanno gittato a terra le vostre 
statue , confessiamo e ci dogliamo ; ma voi potrete 
innalzarvi statue assai più illustri e onerate; per- 
ciocché se rimetterete la colpa a coloro , che vi 
lianno fatto simili ingiurie, nou vi ergerete nelle 
piazze statue di marmo o di bronzo ; ma vi met- 
terete addosso una stola più risplendente di qua- 
lunque altra di più pregiata materia ; una stola di 
misericordia , una stola di umanità : e ciascuno per 
tale vi scolpirà e consacrerà nella sua mente , e 
avrete tante statue nel mondo , quanti mal uomini 
sono e saranno-: e non pur noi , che siamo al pre- 
sente , ma ancor quelli , che viveranno nella se- 
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gueate età, e tutti gli altri, che di tempo in teiU'’ 
po succederanno , udiranno tutte queste vostre raa- 
gnauiine operazioni, c le ammireranno, e per (quella 
vi ameranno non altramente, che essi colpevoli fos> 
sero stati liberati dalla vostra clemenza. E che ciò 

10 non dica per adularvi, ma per i-endere la snà 
gloria alla verità, vi conterò un chiaro e illustre 
fatto, che è nel cuore e nelle bocche di tutti gli 
uomini ; acciocché possiate comprendere , che le 
arme, eli eserciti, le ricchezze, la moltitudine 
de’ sudditi, e gli altri doni simili di fortuna non 
rendono tanto splendidi i gran principi ; quanto fa 

11 valore dell’ animo, e una certa modestia e man- 
suetudine. 11 beato Costantino dunque essendo stata 
lapidata la sua eSigie, e infiammandolo alcuni alla 
vendetta e a supplicio contro i malfattori, dicendo, 
che essi avevano impiagata e guasta tutta la sua 
faccia : mettendosi egli le mani al volto , palpan- 
dolo, schernendo la loro malignità, e sorridendo 
disse: io non tocco, nè mi sento alcuna ferita, nè 
alcuna piaga nella fronte ; ma è intera la testa , e 
intera e sana tutta la faccia : per le quali parole 
confuse in tal guisa gli adulatori, die scornati ces- 
sassero ogni loro empio consiglio. Or questo glo- 
rioso atto finora tutti esaltano: nè la lunghezza 
del tempo ha mai potuto estinguere la memoria di 
una tanta sapienza. Quai vittorie , quai spoglie dei 
nemici, quai trionfi, quai trofei apporteranno mai 
a Costantino tanta chiarezza e tanto splendore? Ila 
egli edificate molte città , ha superato sotto le sue 
vittoriose insegne molte genti barbare, delle quali 
a pena ci ricordiamo; ma la gloria di questa sua 
sapientissima risposta oggi fiorisce più che mai , e 
tutti i nostri posteri e i posteri de’ loro posteri la 
udiranno volentieri , nè resteranno mai di predi- 
carla , nè di riceverla , nè di conservarla ne’ loro 
cuori, e con ogni sorta di < benevolenza. Nè è al- 
cuno,- che ciò sentendo possa trapassare con silen- 
zio , e che non esclami , e che non commendi , e 
che ad esso già morto non preghi ogni bene , e 
essa eternit beatitadibe. Obde se per tal parola ba 
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i uomini cosi chiara fama e 
, quante corone inestimabili 
pensiamo noi, che debba meritare, appresso Iddio? 
Ila che occorre al presente commemorare e Co- 
stantino e altri stranieri esempi , essendo a noi 
molto più a proposito esortarvi da’ proprj meriti 
delle vostre illustrissime opere? Riducetevi a me- 
moria , quando , essendo prossima questa medesima 
solennità , annunciaste con lettere per ogni parte 
del mondo , che tutti i ritenuti nelle prigioni fos- 
sero liberati da ogni loro debito e delitto; e non 
bastando tutte queste apertissime dimostrazioni della 
vostra liberalità e misericordia , soggiiigneste , che 
desideravate anco , die vi fosse possibile di ritor- 
nare in vita coloro, che erano morti e sepolti. Ri- 
cordatevi ora di questa vostra misericoraiosissima 
voce. Ecco appunto il tempo di risuscitare e di ri- 
tornare 1 morti in vita. Questi sono già morti 
avanti che si publicasse la sentenza e il vostro giu- 
dicio, e tutta la città è già prossima alle porte 
infernali : risuscitatela adunque , c richiamatela da 
tanta miseria e afflizione; poiché secondo il vostro 
desiderio potete ciò eseguire senza spesa , senza 
danno , senza tempo e senza fatica ; perciocché a 
voi basta con una vostra sola parola rìvocarla 
dalle tenebre e dalla oscurità ; nella quale si trova 
tutta squallida, tutta tramutata, tutta sconsolata, 
tutta poco meno che morta. Comandate , che per 
r avvenire prenda essa un’ altro nome dalla vostra 
umanità , come da quella dalla quale riconoscerà 
questo suo nuovo nascimento. Nè avrà tante grazie, 
nè tanti obblighi a coloro, da’ quali è stata prima 
fabbricata e innalzata ; quanti avrà alla vostra mi- 
sericordiosissima sentenza e clementissima libera- 
zione. E per certo chi prima la edificò , attribuen- 
dole solamente questo principio, si è incontinente 
partito; ma voi la risusciterete già accresciuta e 
fatta grande , e dopo una tanta tranquillità così in 
un subito caduta e desolata. Nè era cosa tanto ma- 
ravigliosa , se 1’ aveste riscossa dalla servitù e dallà 
«aitivilù de' barbari, quanto ora sarà 1’ averle pron- 


conseguito appresso gl 
così onorata memoria 
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tamenfe perdonato : perciocché quello hanno anco 
già fatto molli altri re; questo avrete fatto voi 
solo e prima , oltre ogni aspettai:iouc. ISè il giovare 
a’ sudditi è opera, che vinca la opinione degli uo< 
mini , nè che apporti gran maraviglia ; è cosa 
che veggiaino avvenire ogni giorno : ina che dopo 
sofferti e patiti tanti e tali oltraggi depooiate il 
desiderio di vendetta , essendo in vostra potestà di 
prenderla , questo senza alcun dubbio eccede la 
natura umana e si avvicina grandemente alla divi- 
na, Pensale dunque al presente , che non pure 
avete a deliberare di questa città; ma e della vo- 
stra gloria , e mollo maggiormente ancora di tutta 
la cristianità. 1 Giudei , i Greci, tutto il mondo, 
i barbari tutti, interitameute alzando gli occhi al 
vostro trono, riguardano voi solo, mirano a voi 
solo, e aspettano di sentire quale terminazione voi 
farete intorno a queste cose nuovamente occorse. 
Se pronuncierete una sentenza piena di benignità , 

f iiena della vostra solita misericordia tutti saranno 
orzati a commendarla: e rendendo gloria al no- 
stro Dio tra se stessi ragioneranno e diranno : O 
gran potenza del Cristianesimo, il quale un uomo, 
che non ha a se pan alcuno sopra la terra ; un 
uomo , a cui la fortuna ha posto in inano il poter 
distruggere e rovinare ogni cosa, ha ritirato e raf- 
frenato, e gli ha insegnato una nuova filosofìa, che 
a pena un altro di privata condizione si dispor- 
rebbe a dimostrare in se stesso. Veramente è grande 
il Dio de’ Cristiani, che gli uomini fa Angioli, e 
li rende superiori ad ogni potestà naturale. Kè 
date udienza alle stolte e inaligue voci di coloro, che 
vi diranno per questa vostra lenità e clemenza tutte 
le altre città , non gastigando la nostra , doversi 
ridurre ad esser peggiore , e a sprezzar maggior- 
mente il vostro imperio ; imperocché se non aveste 
potestà di muovervi contro costoro ; se queste loro 
azioni per forza sospignessero a sostenerle e a per- 
donarle; se le loro fonte fossero uguali alle vostre: 
allora verisimilmente si potrebbono suspicare si 
fatte inconsiderazioni. Ma se eglino sono già rima- 
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ttl attoniti e storditi per un tanto spavento ; se 
Sono avanti la vostra sentenza già restati senza 
fiato e senza spirito ; se per me naiino voluto ri* 
correre a’ vostri piedi; se non aspettano ogni giorno 
altro che pene infernali; e se fanno tuttavia comu* 
uemente supplicazioni colle mani al cielo pregando 
Iddio ) che accompagni col suo spirito questa no- 
stra legazione, come fossero all’ estremo; se ognuno 
si ha rivolto a pensare a se stesso, come se il 
giorno seguente dovesse essere giustiziato: in qual 
maniera non è soverchio questo sospetto , che si 
malvagi uomini cercano di concitarvi nell’ animo , 
per impedire la vostra clemenza ? se a loro aveste 
imposto di uccidersi colle proprie mani , non sa- 
rebbono in tanti tormenti in quanti si trovano , 
struggendosi per molti giorni continovi in sì fatta 
temenza e terrore. Sì gravemente sono oppressi , 
che sopravvegnendo la notte non sperano di veder 
r aurora , e sopravvegnendo 1’ aurora non sperano 
di veder la sera. Una gran parte di loro , mentre 
si vanno per le più deserte spelonche e solitudini si 
abbattono nelle fiere : e non pur uomini ; ma an- 
cora donne e fanciulli per molti giorni figgendo 
<^ni consorzio umano , si nascondono nelle conca- 
vità della terra, nelle profondità delle valli, nei 
pertugj de’ monti : e cosi con questa nnova sorte 
di cattività e in questa dolorosa maniera di vivere 
si consumano, attendendo la publicazioue del vo- 
stro giudicio. Per ogni foglia d’ arbore , che si 
muova, tremano : e rimangono più morti, che vivi. 
Queste cose tutti le fanno , in guisa che se vedes- 
sero cogli occhi propri tutta la città sotto sopra 
rivolta non prenderebbero tanto dolore e tanta 
compassione, quanta prendono, udendo queste sue 
miserie e afflizioni. Non dovete dunque prestare 
d^ecchio a coloro, che si sfoi'zano di dare a cre- 
dere , che sieno per divenir peggiori le altre città ; 
e siate certissimo , che non gli avreste mal tanto 
puniti , se aveste distrutta la loro patria , quanto 
gli gastigate ora con queste dubbiose espettazioni 
de* futuri supplici . Non vogliate pertanto, clemen- 
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tissiino Impcratlore^ proìungar loro piu oltre <jue- « 
sle gravi calamità; lasciategli respirare e ricrear- 
si da tante trihulazioni. Per certo è cosa molto 
facile a dii lia dominio e signoria castigare i sud- 
diti , e far patire le pene delle loro cliscortesie ; 
ma perdonare a quegli , che ci hanno fatti mille 
oltraggi e mille vitiiperj, e. clie hanno perpetrate 
«•ose indegne di ogni perdono , a pena è proprio 
di uno o di due in tutto il mondo. È cosa agevole 
ad ogni polentissiino principe , che sia stato di- 
sprezzato, sottomettere con paura una sua città ; 
ma il rendere a se lutti benevoli, e operare che 
sieno ottimamente disposti versqfÉil suo stalo , « 
non solamente ridurli tutti in comune , ma ancora 
ciascuno iu particolare, a pregar per la conserva- 
rione sua e del suo imperio: questo è soinmameiife 
difficile, e avanza tutte le altre maraviglie. £ quan- 
tunque alcuno spendesse infiniti danari , e potesse 
raunare inuurnerahlli Eserciti, e far tutto quella 
die gli fosse a grado: non però cosi di leggieri jw- 
trebhe acquistarsi 1’ altrui affezione; come a voi 
in tale, occ.'isione è ora permesso: perciocché 0 
quegli che avranno da voi ricevuti bcuelizi , e co- 
loro , che ciò &ipranno , tutti insieme vi saranno 
oblìi igatissi mi. Con quanti «lanari e con quante fa- 
tiche conijHerestc il potervi in breve spazio «lì 
tempo acquistar tutto il mondo , e ridur tutti gU 
nomini a desiderarvi quel bene , che desidero- 
rebbono per se stessi e per loro» propri figliuoli I 
e se potete conseguire tutte queste grandezze 9 
prosperità dagli uomini , quanta mercede poscia 
avrete da. Dio; non solo per le cose che ora si 
fanno , ina ancora per quelle che si faranno ? St 
mai in avvenire occorrerà una simile indegnità , il 
che non permetta I«ldIo; e se quegli che hanno 
patito si fatte ignominie vorranno aspramente ven- 
mearsì di coloro, che le hanno commise, !a vo- 
stra benignità e clemenza già si usata si appresen- 
terà loro come una grave disciplina e ammaestra- 
mento: e farà che si vergognino di parere inferiori 
a voi } avendo un tal esempio dinanzi agli occhi* 
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Per il che ’voi sarete maestro e preeeltore a tutti 
i posteri , e per quel che ne seguita sarete sem- 
pre loro superiore; benché sieno arrivati al colmo 
di ogni sorta di perfezione , per non esser cosa 
pari se alcuno è primo a usare una tanta pietà , e 
se alcun’ altro imiterà la medesima da chi primo 
1’ avrà operala. Per la qual cosa chiunque dopo 
voi , quantunque grande esser si voglia , mellerà 
in atto questa virtù verso altrui , sempre voi con 
esso lui avrete la vostra mercede e il premio della 
gloria ; non potendo tali effetti non essere ricono- 
sciuti dalle loro prime cause , là dove di questa 
vostra umanitil^ benignità ninno potrà esser par- 
tecipe ; procedendo ella dal merito di voi solo e 
del vostro grand’ animo : ma all’ incontro voi po- 
' tete con tutti coloro, che a vostra somiglianza use- 
ranno una simile magnanimità, avere una gran 
parte di ogni lor premio, e tanta parte quanta di 
ragione possono attribuirsi i maestri delle degne 
opere de’ loro discepoli : e se non saranno anco 
altri tali , voi però in ogni età e per tutti i secoli 
non sarete privo delle vostre dovute laudi. Per la 
qual cosa considerate fra voi medesimo di quanta 
vostra esaltazione sia per dover essere , che tutti i 
posten sappiano, che una cosi grande vostra dttà 
sia stata meritevole di ogni vendetta e di ogni sup- 
plicìo : nè avendosi alcuno di tutti i vostri capitani, 
de’ vostri giudici, e de’ vostri primarj arriscniatosi 
di far motto per la sua liberazione appresso di voi, 
che sia venuto finalmente un sacerdote d’ Iddio de- 
bole , infermo , e nella sua estrema vecchiezza , e 
che col solo aspetto e nel primo occorso vi abbia 
mosso a riverenza : e che voi avendo in gran vene- 
razione le divine leggi, a lui solo abbiate concessa 
grazia, che non avete mai condisceso a concedere 
ad alcun’ altro. Ed essa città parimente avendo 
mandato me per suo legato e intercessore , vi ha 
-‘grandemente onorato; parendo che abbia concetto 
nell’ animo , che foste per stimare assai più s sa- 
Mrdoti di Dio , quantunque minimi , di qualunque 
a^tro illustre personaggio della vostra corte. Perchè 
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hél rero non vengo io ora da essa solamente am- 
basciatore; ma avanti, che ciò ella mi avesse com- 
messo , son venuto legato dal Signore degli An- 
gioli , per riferirvi, che se voi riinellerete i peccati 
agli uomini, ancor egli rimetterà a voi i vostri 
falli ed errori. Rappresentatevi nella mente quel 
giorno cosi orribile, nel quale tutti nel cospetto di 
tanto giudice abbiamo a render ragione di ogni 
operazione nostra. Ripensate ancora, se avete in 
alcuna cosa offeso Sua Divina Maestà , che con que- 
sta sentenza e col presente giudido senza fatica e 
senza sudore potrete lavare ogni macchia e ogni 
peccato. Gli altri ambasciatori vi portano in dono 
oro e argento e altre cose preziose ; ma io vengo 
al vostro regno solamente colle leggi delle divine 
Scritture: e in luogo di tutte le altre ofl'erte que- 
ste sole vi presento , e vi supplico ad accettarle , 
e a invitare quel sapientissimo Legislatore e Impe- 
radore celeste, che le ha costituite: il quale og»!i 
giorno da noi ricevendo infinite ignominie e diso- 
nori, non resta per tutto ciò di comunicare con noi 
le sue grazie. Ora a fine che non rendiate vana la 
nostra speranza , conceputa già nella vostra somma 
benignità: e acciocché non ci diate contraria ri-,, 
sposta a quello, che aspettiamo, siate certissimo, 
file se voi riconciliarete e restituirete la vostra an- • 
tìca e solita benevolenza alla nostra città; e se le 
rimetterete questo vostro giustissimo sdegno: io an- 
drò con molta confidenza allegramente a racconso- ■ 
larla ; ma se farete di essa e delle nostre supplica- 
zioni poco stima, non solamente non tornerò à ri- 
vederla; ma ancora per 1' avvenire non mi ridurrò . 
mai ad abitarla ; anzi mi rifuggirò in alcun* altra 
e in essa dimorerò; acciocché mai non mi occorra 
essere ascrìtto a quella patria , colla <|uale voi , 
umanissimo e clementissimo sopra lutti gli altri 
non vi sarete disposto a pacificarvi. 


Fine del Volume primo. 
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AI GIOVANI STUDIOSI. 


liiunqiie ama ne’ libri graviih di materie ed 
eloquenza avi?» facilmente raccomandata questa 
collezione di che io lo presc'uto. Ella In fatto 
è fiorita de’ più bei tratti della eloquenza sacra 
venutaci dalle greche scuole , e portata al voh 
gar nostro da valentissimi scrittori italiani. Non 
mi dilungo a parlarne poiché è mio divisa* 
mento porre a suo luogo alcuni cenni delia 
vita degli autori è' de’ traduttori , solo prego 
che i giovani facciano suco e sangue di queste 
belle scritture, e sappiano che allora potranno 
dire d’ avere Incominciato ad apprendere ed 
a valere alcuna cosa quando in queste comin- 
Àeranno a deliziarsi. Ilo voluto aggiungere 
oltra le' cose promesse due capi d’opera di 
eloquenza , 1* orazione di san Cipriano sulla 
ntorlailiù avvenuta in Cartagine, e l’altra del 
Grisostomo scritta a nome di Flaviano pe* 
placare 1’ imperadore Teodosio tradotte eoa 
molla nettezza e diligenza dal Padre Agostino 
Marioni Minor Conventuale. Aggiungerò pure 
nel fine del secondo volume due capitoli , o 
lezioni che vogliam dire, di Daniello Bartoli 
intorno l’arte del predicare, perche mi para 
che a meraviglia facciano lega coll’ altre cose. 
IC di queste mie premure e fatiche il solo 
frutto che io desidero, o Giovani studiosi, è il 
vostro profitto. Vivete felici. 
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